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Crisi risolta entro sabato? 


Mentre si moltiplicano le iniziative di solidarietà 




■ • I • ” Una settimciiKi cruciale 
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eowiHKiiioM per le trattative FIAT 

I liberali si riservano la forma di appoggio 
Forlani incontra i sindacati e il padronato 


• ROMA — La crisi di governo 
si dovrebbe concludere entro 
la settimana. A definire la 
base parlamentare del qua¬ 
dripartito mancava la decisio¬ 
ne del Partito liberale di ac¬ 
cogliere 0 meno l'invito di 
Forlani a entrare nella mag¬ 
gioranza. Formalmente, que¬ 
sta decisione è stata rinvia¬ 
ta. dalla direzione del PLI 
riunitasi ieri, al momento del¬ 
la discussione sulle dichiara¬ 
zioni programmatiche del 
nuovo governo. Ma, nono¬ 
stante il fastidio e rirritazio- 
ne che i dirigenti del PLI han¬ 
no espresso per l'essere stati 
trattati come una forza di 
complemento, oggetto — al¬ 
ternativamente — di veti e 
di blandizie, il piccolo partito 
di Zanone appare orientato a 
una qualche forma di appog¬ 
gio al quadripartito, anche ad 
evitare una collocazione di op¬ 
posizione che possa apparire 
alla destra dello schieramen¬ 
to governativo. . . 

Nella riunione collegiale di 
sabato scorso, tra i partiti di 
governo era stato definito il 
caletidario di accostamento al¬ 
la formazione del dicastero: 
oggi verranno definiti gli a- 


spetti progranunatici relativi 
ai proMemi istituzionali, do¬ 
mani quelli di politica e- 
conomica. mercoledì quelli 
di politica internazionale. 
Sarà quindi la volta 
della composizione del go¬ 
verno. Questo aspetto, anzi.' 
è già all'attenzione dei par¬ 
titi. Si ^ngono due ordini di 
problemi: la scelta degli uo¬ 
mini in relazione con la rap¬ 
presentatività politica di cia¬ 
scuna delegazione partitica 
nel governo (rilevante, in pro¬ 
posito. è quanto accadrà per 
la presenza delle sinistre de 
e socialista) e l'attribuzione 
dei portafogli, dato un certo 
scompaginamento provocato 
non solo dall’ingresso del PS 
DI, ma anche dai diversi 
rapporti che si sono ultima¬ 
mente determinati in seno ai 
due partiti maggiori della 
coalizione. 

Forlam vedrà nei prossimi 
^omi anche i rappresentan¬ 
ti dei sindacati e del pa¬ 
dronato. Pare verosimile che, 
accanto agli indirizzi generali 
di politica economico-sociale, 
prenderà spedale spicco la 
questione della Fiat che è un 
rilevante banco di prova an¬ 
che per Forlani. 


Ieri ai cancelli delPazienda centinaia di delegazioni - Il sindacato disponibile a tro¬ 
vare un’intesa ma anche a inasprire la lotta - Applausi alla rappresentanza del PCI 


ROMA — Nel pomeriggio riprendono 
al ministero del Lavoro le trattative 
per la Fiat, 'sospese quattro giorni fa 
alla viglila dello sciopero generale. 
Sarà un momento importante di ve- 
riflca deiratteggiamenlo delia casa 
torinese rispetto alle proposte di me¬ 
diazione formulate dal ministro Fo¬ 
schi e alle richieste dei sindacati sulla 
cassa integrazione, la mobilità, ecc. 
Difflclle à dire quali prospettive si 
apriranno per il negoziato. Ci sono 
stati per I dirigenti della Fiat quattro 
giorni di c riflessione s; c'è stato uno 
sciopero generale che ha visto la mo¬ 
bilitazione e la partecipazione di tutti 
i lavoratori dell'industria, di quelli 
deii'agricoitura e del servizi; c'è il 
crescente slancio, come testimoniano 
le adesioni alla sottoscrizione, di sem¬ 
pre più larghi strati dell'opinione pub¬ 
blica a sostegno dei dipendenti della 
Fiat in lotta. Le Confederazioni e la 
FLM hanno confermato con chiarezza 
anche nei comizi di venerdì la dispo¬ 
nibilità, anzi la volontà di arrivare a 
un'intesa, finora preclusa, però, dalle 
chiusure pregiudiziali delia società to¬ 
rinese. Ma hanno detto anche con 
fermezza che, se la Fiat non dovesse 
recedere dai sgo atteggiamento in¬ 
transigente, la lotta diventerà più du¬ 
ra. Mercoledì saranno convocate da¬ 
vanti ai cancelli della 'Fiat grandi 
assemblee dei lavoratori, sospesi e 
non. 


Dalla nottra radaziona 

TORINO — Al collo porta un meda¬ 
glione col ritratto del marito scom¬ 
parso. Si è presentata ai lavoratori 
che picchettano la FIAT Lingotto 
mostrando, come documento «di ri¬ 
conoscimento s. la tessera della CG 
IL-Pensionati. Adesso è seduta sotto 
la tettoia della improvvisata mensa 
per i presidi, in mezzo ad una cin¬ 
quantina di operai che potrebbero es¬ 
sere suoi nipoti, ed è felice. • 

«Vengo da Piacenza. Ho preso il 
treno alle 6 — racconta — e. sono 
arrivata a Torino, poi mi sono fatta 
indicare la strada per la FIAT; No. 
Non mettere il mio nome. Metti so¬ 
lo le iniziali. A.R.. e di che ho 64 
anni. Perché sono qui? Nel 1949 ero 
bracciante, facemmo uno sciopero di 
38 giorni, con i poliziotti di Sceiba 
che ci caricavano e sparavano. Fu 
dura. Io avevo due bambini, mio ma¬ 
rito era malato. Resistemmo e vin¬ 
cemmo perché ci aiutarono i lavo¬ 
ratori da tutta Italia. Adesso son 
venuta a restituire il debito. Agnelli 
e i governanti devono mettersi una 
mano sulla coscienza. E* il mmnento 
che gli operai contino di piùt. 

La salutiamo. Mentre usciamo un 
delegato ci chiama da parte: « Ma 
lo sai che cosa ha fatto questa com¬ 
pagna? Ha voluto ad ogni costo dar¬ 


ci un mese della sua pensione so¬ 
ciale, 153 mila lire >, 

Cominciamo cosi la cronaca di una 
domenica di autunno, un giorno co¬ 
me tutti gli altri per le migliaia di 
lavoratori che fanno 1 turni da un 
mese sui cancelli della FIAT, un gior¬ 
no eccezionale per i mille episodi di 
solidarietà, di profonda umanità, co¬ 
me quello della pensionata di Pia¬ 
cenza. Alla FIAT Ferriere ci rac¬ 
contano ' dei quattro ragazzini che 
arrivano, dicono: « Volevamo anda¬ 
re al cinema, ma abbiamo cambiato 
idea», e versano diecimila lire. Alla 
porta 6 di Miraflorì. fra i manifesti, 
gli striscioni, le scritte, c'è in bella 
mostra un quadro, una natura mor¬ 
ta a tempera: l'ha dipinta un ope¬ 
raio. Giovanni Cagnoni, ~ in questi 
giorni di attesa sui cancelli. 

Si sentono applausi, accorre gente.' 
Sta passando, da un cancello all’al¬ 
tro di Miraiìori, una delegazione del 
PCI, con il compagno sen. Ugo Pec¬ 
chieni. della Direzione del Partito, 
gli onn. Ugo Spaglili e Luciano Vio- 
lante^ ' il segretario piemontese del 
PCI, Athos Guasso, e della Federa¬ 
zione di Torino, Renzo Gianotti. I 
lavoratori parlano dei loro problemi, 
della prossima busta paga che sarà 
quasi del tutto vuota, ma aggiungo¬ 
no che vogliono resistere, fino in 
fondo, ad ogni costo. Salutano il com¬ 
pagno Pecchioli e gli danno appun¬ 


tamento per stamane alle 5, ai pic¬ 
chetti suUe pòrte. La delegazione co¬ 
munista va anche al Lingotto, alle 
Ferriere, accolta con le stesse mani¬ 
festazioni calorose che avevano se¬ 
gnato la visita di Berlinguer. 

Al pullman che serve da coordina¬ 
mento sindacale al cancello 5 ci par¬ 
lano delle manifestazioni' di solida¬ 
rietà. delle prossime iniziative. Solo 
in questo punto sono già stati rac¬ 
colti oltre 45 milioni di lire per il fon¬ 
do di resistenza. Hanno sottoscritto 
anche i sorveglianti della FIAT: 47 
su 52 guardiani delle Presse di Mi- 
rafiori, che hanno dato 470 mila lire, 
e 55 su 60 guardie deUa Lancia di 
Torino, con 485 mila lire. Martedì 
sera, al cinema «Agnelli» (a Torino 
hanno dato questo nome anche alle 
sale di spettacolo) in via Sarpi, si 
terrà una grande assemblea popo¬ 
lare contro i licenziamenti alla FIAT, 
organizzata dai consigli di tre quar¬ 
tieri. E' pure in preparazione una 
manifestazióne pubblica con i docen¬ 
ti universitari e gli intellettuali che 
hanno firmato appelli a sostegno del¬ 
la lotta. 

Sono le 12,30 ed arrivano a Mira- 
fiori due pullman con le bandiere 
della FLM milanése. Sono i primi e 

Michele Cesta . 
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Gli irakeni avanzano 


Nuova offensiva irachena contro Tlran. La città di Abadan è 
stata colpita dalla terra e dal cielo, mentre a Khorramshar 
prosegue la disperata resistenza de^ iraniani di frante agli 
occupanti. Le truppe dell'Irak sono avanzate di dieci ebOome- 
tri dtre il fiume Karun. La guerra intanto colpisce semine 
di più la p<H>olazione civile, coinvolta negli ^ventosi bom- \ 
bardamenU sulle città. ‘ , (A PAGINA 5) 

NELLA FOTO: il bòttino di guerra di due soldati iracheni nel 
porto iraniano di Khorramshar: nelle macerie ww di essi ha 
raccolto due racchetta da ptngiMNig e un pallone per la 
pallavolo. , 


La ncMStra 
opi^sìziÒhe 


Forse nella giornata di oggi il Procuratore Gresil farà il nome degli altri arrestali 






stampa e ambienti poli¬ 
tici si interrogano su quale 
sarà il nostro tipo di oppo¬ 
sizione nei riguardi del qua¬ 
dripartito Fòrlani. E anche 
in questa occasione c'è chi, 
esercitando una interessata 
fantasia, tmide a incasellar¬ 
ci in formule piU ó meno 
arbitrarie. Ma è anche vero 
che la domanda sxil carat¬ 
tere della nostra opposizio¬ 
ne circola nella più vasta 
opinione pubblica e merita 
di essere considerata. 

A chiarire le cose può 
soccorrere una breve rifles¬ 
sione su quella che è stata 
la nostra linea di condotta 
verso il governo Cossiga. 
Senza dubbio, il bratto ca¬ 
ratteristico di tale condot¬ 
ta è stato una grande bat¬ 
taglia politica volta a re¬ 
cingere orientamenti che 
ritenevamo sbagliati e pe¬ 
ricolosi, e a partire da giu¬ 
gno (ben prima, dimque, 
del voto di fiducia sul de- 
cretone) volta a far cadere 
il governo in nome dell'in¬ 
teresse generale del Paese 
e della democrazìa. 

Ma questa battaglia non 
è stata una somma di 
«so». Anzi ogni qualvolta 
abbiamo identificato una 
posizimie del governo ebe 
favorisse la soluzione di un 
problema dd Paese, non 
abbiamo esitato a realizza¬ 
re un accordo coi partiti 
della maggioranza ed a vo¬ 
tare a favore di provvedi¬ 
menti positivL E* stato il 
caso éteU’unica riforma ap¬ 
provata dalla camera du¬ 
rante il governo Ckissiga-2: 
la riforma di pidìzia. àia 
nella stessa settimana nel¬ 
la quale il governo è ca¬ 
duto, abbiamo coUaborato 
alla redazione di un docu¬ 
mento a sostegno deil’azio- 
ne del ministro Foschi sul¬ 
la grave vertenza FIAT e lo 
abbiamo votato insieme ai 
partiti della maggioranza e 
ad altri gruppi di <^q>08i- 
zione. In que^ stessi gior¬ 
ni abbiamo coUaborato a 
redigere ed approvare la 
nuova legge sull’elesione 
delle rappresentanze stu¬ 
dentesche nella scuola che 
dovrebbe avviare a soluzio-,. 
ne il delicato problema che 
ha paralizzato gU organi 
coUegiaU scolastici Pur¬ 
troppo queste sono state le 
eccezioni, la regola è stata 
un’altra. 

Sui decreti economici 
come del resto sulle nomi¬ 
ne alla RAI-TV, ci siamo 
trovati di fronte al rifiuto 
di ogni dialogo, di ogni 


confronto ed al ricorso a 
tutti i mezzi procedurali 
p^r impedire al dissenso (e 
non solo al nostro, non so¬ 
lo a queUo deUe opposizio¬ 
ni ma anche aUe difformi 
opinioni esistenti neUe file 
della ma^oranza) di 
esprìmersi lìberamente. In 
tali occasioni abbiamo det¬ 
to no e con la maaslma ri¬ 
solutezza, non solo perchè 
i decreti, a nostro parere, 
erano mal fatti neUe poche 
cose utili e nelle parecchie 
inutili che contenevano e 
perchè in alcuni loro aspet¬ 
ti.apparivano dannosi, ma 
per una ragione più di fon¬ 
do: perchè si trattava di 
difendere la libera dialetti¬ 
ca poUtica e parlamentare 
contro un tentativo di pre¬ 
varicazione, ispirato dai 
capi dei partiti di maggio¬ 
ranza. Dovevamo difendere 
non solo i nostri diritti di 
oppositori ma il diritto di 
tutti i parlam^tari (anche 
democristiani, socialisti e 
r^iubbUcani) di dissentire 
e di poter confrontare le 
loro opinioni con queUe 
del governo e con le nostre. 

Questa è stata la nostra 
condotta nel semestre pas¬ 
sato. Quale potrà essere nei 
rispetti del futuro govrano? 
E* una domanda da non fa¬ 
re a noi ma an’<m. ForlasL 
Dipendi infatti dalla po¬ 
litica (cioè dall’indirizao, 
dal programma, dal meto¬ 
do e dagli omettivi) che il 
governo vorrà e saprà 
esprìmere. La nostra oppo- 
sizi(me sarà certo chiara e 
risoluta, pronta ad intese 
ogni qualvolta si rivelexan- 
no possibUi per risolvere 1 
problemi del Paese, ma al¬ 
trettanto risoluta nel dire 
no e nel cercare di blocca¬ 
re ogni iniziativa dw si 
muova nel senso cqiposto, 
s(q;>rattutto quando si ten¬ 
da nei fatti ad alterare la 
libera dialettica politica 
die è ranima stessa di un 
regime democratico. 

n nuovo presidente del 
(Consiglio e gli organismi 
dirìgenU dei partiti della 
coalizione ***"**^ enunciato 
buone intensiool, ma per¬ 
chè esse divengano fatti d 
vuole una risoluta volontà 
politica di dilodere davve¬ 
ro il capitolo precedente, 
e la consapevcdeisa che il 
confronto con noi esige 
mutamenli di sostanaa nel 
metodo di governo tradizio¬ 
nale della DC, nel contenu¬ 
to dell'opera di governo. 
Senm di questo le intenzio¬ 
ni restano hdle parole 
mentre i fatti politici canh 
minano in senso opposto.' 

FGmaiKio Di Giulio 


Attesi nuovi Sìfili^^ neli^incliiesta Tobu qi 

Possono h km i l^ * ^ ' * ' * 


MILANO — « Oggi non ci so¬ 
no notizie. Oggi non vado al 
Palazzo di giustizia — dice il 
Procuratore della Repubblica 
dì Milano Mauro GresU — 
Forse potrò dire qualcosa do¬ 
mani, nella tarda mattinata. 
Forse». Forse, aggiungiamo 
noi, il doti. Gresti fornirà il 
nome degli altri arrestati. L' 
elenco étovrebbe essere piutto¬ 
sto lungo. Ai sei nomi già fat¬ 
ti, che sono quelli dei com¬ 
ponenti della brigata XXVm 
àlarzo, dovrebbero aggiunger¬ 
sene altri 2S o 26. 

Chi sono questi nuovi arre¬ 
stati? Da dove saltano fuori? 
La risposta l’ha già fornita 
sabato il Procuratore Gresti. 

ha detto che i sei del¬ 
la XXVHI Marzo avevano ipà 
fatto parte di altre formazio¬ 
ni eversive, quali le « Forma¬ 
zioni Comuniste Combattati» 
(fi gnq^ che faceva capo a 
Corradio Alunni), le «Unità Co¬ 
muniste Combattenti» (U grup¬ 
po inquisito a seguito della 
scoperta del «covo» di Ve- 
scovio) e le «Brigate comu¬ 


niste» tutti gruppi «origina¬ 
ti dall’area dell’Autonomia ». 

L’area è quella. I nuovi ar¬ 
restati, dunque, facevano par¬ 
te di quelle formazioni. I no-, 
mi U conoscerono presto. Più 
interessante, perù, sarà ap¬ 
prendere le cmitestazioni spe- 
cifiebe, vale a dire i delitti 
di cui sono accusati. Ne ver¬ 
rà fuori — crediamo — un 
quadro che contribuirà ad ar¬ 
ricchire sensibUmente le co¬ 
noscenze sull'attività sv(dta, 
specialmente a Milano, dall' 
Autonomia organizzata. 

Una tale considerazione, al¬ 
la luce delle informazioni che 
ci sono state fornite dalla Pro¬ 
cura e dall’aw. Marcello (Sen¬ 
tili, difensore di Marco Barbo¬ 
ne, d sembra addirittura ov¬ 
via. Che cosa ha detto, infat¬ 
ti, l’aw. (Sentili? Che il suo 
assistito ha scelto «di didiia- 
rare la sua ed altre respon¬ 
sabilità » per roRùddio di 
Walter Tobagi. aggiungendo 
die si deve pensare con se¬ 
rietà alla sorte di giovani co¬ 
me Marco Barbone die «in¬ 


tendono o che potrebbero di¬ 
sertare da quella lotta anna¬ 
ta in modo attivo e respràsa- 
bile ». Va dà sè che il condi- 
zionale vale per altri, nm per 
il giovane Marco Barbone che 
questa scelta di «diserzione 
attiva» l’ha già compiuta. E al¬ 
lora le deduzimii ai^ono fa- 
cilL 

Ifn imputato che scegUe di 
addossarsi ~ la responsabilità 
ptx un dditto tanto feroce co¬ 
me quello deU’omiddio di To¬ 
bagi è da escludere che ab- 
làa esitazioni a parlare di al¬ 
tri delitti commò^ nel passa¬ 
to. La decisione di fornire i 
nomi d^ altri cinque com-. 
p(»enti ddla Brigata AXviii 
Marzo fa ritenere che non sia 
stato reticente nél finire an- 
die i nomi di altri, responsa¬ 
bili di precedati reati. E sic¬ 
come l'ambito in cui opaava 
era quello dell'Autonomàa or- 
guiaata è da presumere che 

Ibio Paolùcci 
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Walter Tobogl 


Abbiamo , già espresso la 
soddisfazione per i risulr 
tati importanti conseguiti 
dalle forze deìVordme e 
dalla magistratura. Ai ma- 
gistrt^ ai carabinieri e 
agli agenti di polizia va 
la riconoscenza del'Paese 
e il ricordo commosso per 
t molti caduti, stroncati 
dal piombo degli assassi- 
tù. Ma le operaàoni coor- 
dtnofe dalle sedi giudizia- 
rie di Torino. Milano, Bo¬ 
logna, impongono altre ri¬ 
flessioni più amare. 

I durissimi colpi subiti 
dal terrorismo pochi mesi 
or sono non hanno impe¬ 
dita U riformarsi di grup¬ 
pi ever^vi. Ciò significa 
die la ramificaziotie délT 
eversione' di segno « ros¬ 
so » e di matrice « aero », 
i profonda e die esista¬ 
no ancora seitatai dai qua¬ 
li le formaziOM clandesti- ; 
ne attingono i militanti a 


maU-tenrorìsmo 

Per Montanelli erano 
campioni della libertà 


tempo pieno, fi principale 
serbatoio è cosfifuito, - a 
quanto sembra, dall’Auto- 
nontìa orgamzàda. I com¬ 
ponenti della brigata ter- 
roristica die ha ferita'U 
giornalista Guido Passalac- 
qua e ha ammazzato U 
giornalista Walter Tobagi 
p rove ni vano tutti da que¬ 
sta area. . 

. Ha ragione l’Avanti! 
.quando scrive die «ci si 
deve rendere conta die 
proprio da questi serbatoi 
atttage U terrorismo, die 
àUa teoria segue la prati¬ 
ca». denunciando che per 
araà «è stola IdOerata la 
propaganda ever siv a, la 
violenza finca e la ptre^ 
varìeaàóne nelle màcersi- 


tà, sm luoghi di lavoro, nei 
cortei ». 

St up is ce e in£gna, ùroe- 
ce, die n (Barnale £ 
Montanelli osi affermare 
die « solo negli aitimi tem¬ 
pi, grazie anche aOa con¬ 
versione legalitaria dei 
PCI, è stata possibile cri¬ 
minalizzare farea ddTam- 
tonoaùas. Montanelli, etn- 
de nle amale , vuoi fare di- 
mentieare le lodi dm U 
suo gior n a l e, pur <fi spa- 
tare addosso al PCI ha tes¬ 
suta nei IKT p roprio nei 
co nfr outi degH a u t o no mi 
dm e enimon o dipàdi carne 
diszidenfi e come eassfio- 
ai deQa Itaertà mentre si 
irnlfnaPBnfl a Bàtagne e 
aUreoe. 


Mentre continua Fopera di soccorso'tra le macme 


priunmatico appello dall’Algeri; 
per i terremotati dì E1 Asnam 

Dalla Croce Rossa 1.500.000 dollari • Una équipe medica, aerei e una nave da]17talia 


EL ASNAM — SI lavora Ira la rovina di 
distratto dol sisma. 


-Cèntro di tl A sn om 


ALGERI — Le i^ìine apoca- 
littkfae vahiUxioRi, a tre gior¬ 
ni dalla dùastrou scossa td- 
hirica che ha devastato la dt- 
tà algerina di E1 Asnam, tro¬ 
vano p urtrop po confenna col 
passare deBe ore e mentre le 
rico reb e tra le macerie pro¬ 
seguono sosta. Mbulud 
Belaoune, presidente ddla 
>«Meriahma Rossa» (la Cror 
ce rossa algerina) ha oonfer- 
mato Ieri die le vittàne do- 
vretàiero essere almeno NI mi¬ 
la, 90 mBa i feriti, 290 mlù i 
senza tetto. Uno, seavolgente 
bilancio die, a ghidirio di mol¬ 
ti aocoonìtori, potidàie esse¬ 
re corretto solo in peggio nei 
p ro ssim i giorni. 

Intanto sarebbe ro 9 mila le 
salme estratte da sotto le ro¬ 
vine della città alla mezza¬ 
notte di sabato. Quattrocento 
mediche algerine stan- 
liò lavorando aenia sosta nel- 


Tospedale da campo con quat¬ 
tro sezhmi cfaìrnigidie erette 
daU’eserdto, ma in molti ca¬ 
si i sanitari sono costretti ad 
intervenire sol posto ampu¬ 
tando le gambe dei sepolti vi¬ 
vi per eàùarii dalle macerie. 

L’enorme sforzo ebe il Pae¬ 
se sta non è tutta¬ 

via suffìdente. data l'entità 
dd disastro: « Abbiamo biso¬ 
gno di tutto, medi cin ali e per¬ 
sonale medico soprattutto» ha 
detto 11 p r esi den t e della *Mes- 
zahma rossa». E infatti verso 
El Asnam stanno affluendo 
sempre in raàggior copia gli 
aiuti internasìanali. La Croce 
rossa intcniasiooale sta pre- 
disponendo ì p rilo che viene 
coiìsidento ri nle r vento più 
vasto mai operalo. Sedici so- 
detà nazkmali ddla organii- 
saiioae hanno già mesto a di- 
sporizione affe tt a per nn mi¬ 
lione e dnqueoentomila dolla¬ 


ri in denaro e aìutL Nmnero- ifi a 
si anche i governi che hamio serv 
deciso c rinvio alti 

di soooorsi per le vittàne dd le a 


t erremo to . radone dd lotte in 

DallTUfia è partita ieri ala L'impianla, per il cu 
vetta di El Asnam una èqui- naoinila occotranaM 
pe'sanMarìa della Croce ree- poà p redmre sìna a 
sa italiana con tre «Hercn- ibi di acqua al gttt 
ks CUI», carichi di nmle- iMatti il prrirttft 
riaie. L’aereo su cui viank ve che si corre ta qm 
réquìpe, comport a da un me- ni ad El Amam è 
^e ad M enàst e voioata- dette «id^ 

rie, trasporta anche 49 caoK jj 0 ^ amnere di < 
di ptemm e un notevole ama- dm aioociona setta lei 
titative di dtaMcttantL Sugli UnadhmìaRmte 
airi menri aètomoMI ienoca- fenice an ^ dttà 
ricatc 19W ten d e , con rditì- aestse tcttmìch 

Vf«nw i ha n m 

stato anche aBesttta mi « non- 

te» ddl’aeronaufica militare le emrM crepe ima 

tra raeropoito di Cianpioe e tfrTc • 

«rito di Algeri I ne tttt la lavovando ocnttMto e 

Croot rotea sta pru i ttN im in 

do rinvio di una nave dstrta 3EGUE IN SEGG 
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Mentre l’azienda si sforza di dividere i lavoratori 


Sui muri di Torino 
una ietterà deila FLIH 
ni <capi» della FIAT 

. f 

« Lottiamo anche perché voi non siate più solo sergenti di ferro » 



Dalla nostra radaziono 

TORINO — I «falchi* del 
gruppo dirigente FIAT co¬ 
minciano a rendersi con¬ 
to - dell’errore commesso, 
pensando di sconfiggere 
rapidamente la resistenza 
dei lavoratori? Ciò sem¬ 
bra trasparire da vari se¬ 
gni. Ai posti di confine è 
stato notato nei giorni scor¬ 
si un gran numero di treni 
carichi di automobili FIAT 
che entravano in Italia. Si 
trattava tanto di vetture pro¬ 
dotte negli stabilimenti FIAT 
all’estero, quanto di auto già 
esportate e fatte rientrare. 
E solo un mese fa la FIAT 
lamentava di avere stoccaggi 
smisurati di auto invendute. 
I sindacati dei ferrovieri e 
la Federazione piemontese 
CGIL-CISL-UIL si sono riu¬ 
niti sabato per concordare 
iniziative volte ad impedire 
manovre che danneggino la 
lotta dei ^voratori FIAT. 

Per risalire la china, la 
FIAT ricorre ad una tattica 
classica: provocare violenze 
per dividere i lavoratori, per 
svilire una lotta che si era 


sviluppata per 25 giorni sen¬ 
za che si verificasse il ben¬ 
ché minimo incidente. Ha 
strumentalizzato un gruppo 
di alcune centinaia di capi 
(su 18 mila quadri interme¬ 
di), mandandoli di notte ad 
aggredire i lavoratori dei 
picchetti per entrare in fab¬ 
brica. E per martedì pros¬ 
simo ha messo in cantiere 
un tentativo ancora più am¬ 
bizioso: convocare nel Tea¬ 
tro Nuovo di Torino una 
grande assemblea di capi e 
quadri, che dovrebbe dare 
rimpressione di una «mag¬ 
gioranza silenziosa » contra¬ 
ria alla lotta. 

A questa mos.sa, il sinda¬ 
cato ha subito replicato nel 
modo piu giusto e più civile, 
chiedendo di poter prendere 
la parola nell’assemblea con 
propri rappresentanti qualifi¬ 
cati, come Bruno 'rirentin 
per la Federazione naziona¬ 
le CGIL-CiSL-UIL, ed Enzo 
Mattina per. la segreteria na¬ 
zionale FLM. Ieri poi in tutti 
i quartieri di Torino è stato 
affisso un manifesto, una 
« lettera aperta * della FI.M 


piemontese ai capi e «per 
conoscenza > alla cittadi¬ 
nanza. 

«In questi giorni — inizia 
la lettera ai capi siete 
. sottoposti a forti pressioni 
da parte dei vostri superio- 
ri, con telefonate e visite a 
casa, perchè prendiate par¬ 
te attiva ai tentativi di sfon¬ 
damento dei presidi e pic¬ 
chetti operai alle porte della 
FIAT. E’ nolo che mentre 
alcuni hanno accettato di 
partecipare a queste azioni, 
molti di voi non hanno par¬ 
tecipato perchè contrari o 
resi perplessi anche dalla 
presenza attiva di individui 
estranei alla fabbrica. Que¬ 
ste azioni hanno provocato t 
primi ed unici ” incidenti ” 
davanti ai presidi... *. 

« Ridurre la drammatica 
situazione apertasi da più di 
un mese alla FIAT — prose¬ 
gue la lettera aperta ~ ad 
un problema di “diritto di 
andare a lavorare ”, non so¬ 
lo è dimostrazione di insen¬ 
sibilità, ma fa torto alla vo¬ 
stra stessa intelligenza. Voi. 
più di altri, siete in grado 
di capire che i problemi del¬ 


la FIAT non si risolvono li¬ 
cenziando parte dei lavora¬ 
tori. I ritardi nella ricerca, 
nella progettazione di nuovi 
modelli e nella modifica del¬ 
l'organizzazione del lavoro 
(quanti tecnici se he sono 
andati perchè vedevano mal 
utilizzate le loro capacità!), 
le disfunzioni organizzative, 
gli intralci burocratici, sono 
a conoscenza di tutti ». 

Dopo aver ricordato le sué 
proposte concrete per supe- 
reire la crisi della FIAT, la 
FLM dice ai capi: « Noi ab¬ 
biamo sempre affermato che 
il ruolo del capo non deve 
essere gerarchico e soltanto 
finalizzato al mantenimento 
dell’ordine e della disciplina, ■ 
ma riteniamo che debba 
esplicarsi essenzialmente at¬ 
traverso un ruolo di respon¬ 
sabilità tecniche ed organiz¬ 
zative della produzione. In¬ 
vece la FIAT vorrebbe ri¬ 
durvi a " sergenti di ferro ” 
come ai tempi di Valletta, e 
voi dovete rifiutarlo nel no¬ 
me della vostra stessa di¬ 
gnità di lavoratori e di uomi¬ 
ni. Voi state affrontando la¬ 
voratori coi quali vivete fian¬ 


co a fianco lutti i giorni e 
con i quali tornerete, una vol¬ 
ta che la vertenza sarà con¬ 
clusa, a vivere le identiche 
preoccupazioni e problemi ». 

La FLM ricorda ancora 
che chi nega il « diritto al 
lavoro » è la FIAT, che tra ; 
i 23 mila lavoratori messi in 
cassa integrazione senza ri¬ 
torno ci sono 300 ' capi, e 
conclude: « Voi siete lavora¬ 
tori come noi, anche se con 
un ruolo diverso. Noi com¬ 
prendiamo i pesanti ricatti 
con cui si cerca di condizio¬ 
nare il vostro comportamen¬ 
to, ma scegliere di rompere 
la grande unità e solidarietà 
dei lavoratori FIAT e di tut¬ 
ta la classe operaia italiana 
è una grave responsabilità 
che ni si vorrebbe far pren¬ 
dere e radicalizza il conflit¬ 
to. Noi vi chiediajTio di ri¬ 
flettere e di discutere tra di 
voi e con noi ». 

m. c. 

NELLA FOTO: distribuzione 
di viveri ad una porta di Ml- 
raflorl. 


L’annuncio dato dal segretario regionale del PSI Meoli 

Giunta «laica» in Liguria con appoggio de: 
nessun programma su casa, sanità, lavoro 

Una travaglierta gestazióne - Molti assessorati hanno dovuto essere unificati per Tesigurtà del partner di governo, che dispongono di 
soli 10 seggi su 40 -1 pericoli di un ritorno al passato - Il travaglio nel Partito sociolistd - Una lettera del compagno Montessoro al PSI 


Nostro sorvlzlo 

GENOVA — Dopo una lunga e tra¬ 
vagliata gestazione; in uria atmosfe¬ 
ra degna ora di Feydeau ora di 
Kafka (la definizione è di iih quo¬ 
tidiano genovese), il governo regio¬ 
nale <t laico » è giunto in porto. 
notizia è stata data ieri dal segre¬ 
tario regionale socialista Delio Meo¬ 
li con una frase lapidaria: « L’ac¬ 
cordo c'è, dobbiamo solo formaliz¬ 
zarlo ufficialmente e lo faremo do¬ 
mani ». 

Meoli non ha voluto aggiungere 
altro. Ha detto soltanto che il pro¬ 
gramma e la Usta degli assessori 
verranno consegnati allTjfficio di 
presidenza al quale spetterà il com¬ 
pito di convocare il Consiglio re¬ 
gionale. In realtà ieri rorgmdgram- 
ma era stilla bocca di tutti: Gio¬ 
vanni Persico (FRI) presidente, Al¬ 
berto Teardo (PSD vice presidente 
e assessore al bilancio e alla pro¬ 
grammazione; Merlo (PSDI) turi¬ 
smo e tutela dell’ambiente; Laura 
(PSDI) istruzione professionale e be¬ 
ni culturali; Valemdano (PLI) indu¬ 
stria, artigianato, commercio e agri- 
colttir^ Rinaldo Magnani (PSD ur¬ 
banistica, lavori pubblici, edilizia so¬ 
ciale e trasporti; Michele Fossa (PSD 
sanità, igiene e servìzi sociali; An¬ 
gelo Landi (PSD personale. 

Avranno un bel daffare questi as¬ 
sessori. Diversi dicasteri hanno do¬ 
vuto, infatti, essere riuniti insieme 
per la semplice ragione che i partner 
della Giimta «laica» dispongono di 
dieci seggi su quaranta, insufficien- 
ti a coprire tutti gli incarichi, per 
non iiarlare della presenza (impos¬ 
sibile) nelle commissioni, e del fsdto 
che sui banchi del Consiglio, a soste¬ 
nere il governo, rimarranno in due. 
Se qualcuno si ammala finirà come 


nella commedia di Agatha Christie 
« Dieci piccoli indiata ». : 

■ L'interminabile genesi della Giim¬ 
ta «laica» ha conosciuto due diffe¬ 
renti dispute. La prima, del tutto con¬ 
sueta, riguardava l'assegnazione del¬ 
la presiaenza e della vice presiden¬ 
za. La seconda disputa è invece com¬ 
pletamente inedita. Per settimane i 
dirigenti socialisti, repubblicani, so¬ 
cialdemocratici e liberali hanno di¬ 
scusso sugli assessorati da «accor¬ 
pare», proprio perchè nessuno se la 
sentiva di occupare contemporanea¬ 
mente più poltrone. . 

Ora resta soltanto un dettaglio: co¬ 
me governare essendo dieci su qua¬ 
ranta, e come farlo mentre la bufera 
della crisi economica investe anche 
la Liguria. Dal punto di vista tecni¬ 
co la prima rtnTnanrtn ha una rispo¬ 
sta ovvia: tutti sanno che la Giunta 
regionale «laica» conta sull'appog¬ 
gio esterno della Democrazia cristia¬ 
na. e che l'operazione è stata decisa 
a Roma in piazza del Gesù da Picco¬ 
li in accordo con Grazi e Spadolini. 
’ e L’utOco argomento di cui abbia¬ 
mo sentito parlare — ha detto An¬ 
tonio Montessoro, segretario regio¬ 
nale del PCI — oltre a quello del 
patteggiamento nazionale, si riferi¬ 
sce alla preoccupandone per le elezio- 
ni comunali gervovesi del 1981. Ma t 
un argomento che nasconde un mo¬ 
do doppiamente distorto e inganne¬ 
vole dì affrontare il rapporto con gli 
elettori. Nei confronti dei liguri che 
volevano una risposta corrispondente 
al responso delle urne (le sinistre 
hanno ottenuto l'8 giugno il 51,6 per 
cento, n.(Lr.); e degli elettori di Ge¬ 
nova che dovrebbero votare la pros¬ 
sima primavera nella confusione, sen¬ 
za sapere quale tipo di Giunta verrà 
formata. Per cinque anni te Ammini¬ 
strazioni di sinistra hanno garantito 
stabilità e rinnovamento, a differen¬ 


za del perìodo del centro sinistra se¬ 
gnato da crisi a ripetizione. Oggi 
invece, la capacità di governo in Li¬ 
guria raggiunge il punto più basso.- 
Non ci è stato ancora detto, dopo 
oltre quattro mesi, quali sono i pun¬ 
ti programmarci — casa, sanità, oc¬ 
cupazione, -programmazione — che 
rendono preferìbile la strada deWin- 
govemabilità a quella dell’accordo 
con il PCI ». 

Quanto sono già costati ai liguri 
questi quattro mesi di inutile atte¬ 
sa, e quanto costerà una Giunta con¬ 
dizionata dal ritorno della DO? Ab¬ 
biamo già perduto decine di miliar¬ 
di — rispùule Armando Bfogliotto, 
presidente della. Giunta uscente — 
che potevano essere subito erogati 
per opere pubbliche, edilizia popola¬ 
re, ecc. Ma in realtà il danno non è 
quantificabile perchè bisogna consir 
derare i piani regolatori approvati 
dMla Giunta e inapplicabili perchè il 
Consiglio non può esaminarli; il rin¬ 
vio del bilancio 1981 che in^rrà il 
ricorso all’esercizio provvisorio, con 
il rischio di creare ingenti residui 
passivi; la difficile attuazione della 
riforma sanitaria. La Liguria era una 
regione all'avanguardia, e ora subi¬ 
remo invece contraccolpi grari. Non 
solo per la mancata approvazione 
delle leggi indispensabili al funziona¬ 
mento delle Unità Sanitarie Locali, 
ma anche per quanto riguarda l'at¬ 
tuazione del piano sanitario regio¬ 
nale, il livello dell'assistenza, la salu¬ 
te della gente. Quanto al costo di un 
ritorno nella DC e del vecchi gruppi 
di potere è sufficiente ricordare 1 
guasti, spesso irreversibili, subiti dal¬ 
la Uguria in passato. 

E’ un passato che conosceva, per¬ 
altro. ima cengiuntuzm f a v or evole 
mentre oggi l’ombra della crisi è 
sempre più minacciosa. Soltanto a 
Genova gli operai in cassa integra¬ 


zione sono 1300, nel trasporto nava¬ 
le iiasseggeri sono stati perduti 5 
mila posti, nell'edilizia 9 mila. Set¬ 
tori come il chimico e il tessile so¬ 
no in condizioni gravissime, segnali 
allarmanti giungono anche daii« inr- 
tecipazlonl statali mentre numerose 
aziende piccole e medie sono sul¬ 
l'orlo del fallimento. 

£’ inevitabile che, di fronte a que¬ 
sta situazione, 11 rovesciamento delle 
alleanze crei problemi e dissCTSt acu¬ 
ti all’interno del partito socialista. 
Un attivo convocato dalla Federazio¬ 
ne genovese del FSI è durato più 
giorni. Durante l’interminabile ma¬ 
ratona molti rappresentanti dei NAS ^ 
(nuclei aziendali ' socialisti) hanno 
criticato la magsioraaza craadana, e 
hanno chiesto ^ si discutesse nel 
merito ima lettera inriata da Anùmio 
Montessoro. 

n segretario regionale del PCI e- 
sprimeva preoccu^oione per il peri¬ 
colo che «un' prezioso patrirnanto 
unitario» potesse eaaere rimesso in 
discussione; sottolineava il * grandis¬ 
simo valore» che avrebbe assunto 
s la decisione dei nostri due partiti 
di presentare una proposta di gover¬ 
no fondata sull’apporto del PSI e del 
PCI», anche per sfavorire quell’in¬ 
contro tra l’intera sinistra e le forze 
democratiche, progressiste e laiche 
che da entrambi i nostri partiti è 
stato fin dall’inizio auspicato». 

E’ stata invece preferita una solu¬ 
zione .che potrebbe preludere ad al¬ 
tri • traumatici rìbaltamenti di al¬ 
leanze». A chi gli chiede quale affi¬ 
dabilità può dare una <Runta targa¬ 
ta DC, li a^retario regionale so<& 
lista rlspmide seccamente: e Non c’è 
n essun accordo con la DC: ci pre- 
senDamo allo sbaraglio ». Ma allo 
sbaraglio, invece, risdiia di trovarsi 
un'lrdera rutene. . 

Fiauio Michelini 


Decentramento politico e autonomie locali discussi dal PCI ad 

Per governare partire dai bisogni della gente 


Dal nostro inviato 

ALBINEA (Reggio Emilia) — 
Partire sempre dai problemi 
e dai bisogm della genie per 
migliorare la squalità» dell a 
vita. Solo cosi sarà possibile 
costruire nuovi unitari movi¬ 
menti di lotta a sostegno di 
un progetto di cambiamento 
complessivo. Non attardarsi 
— come ha detto un compa¬ 
gno di Firenze — a compia¬ 
cerci per le conquiste realiz¬ 
zate, ma utilizzarle subito per 
far avanzare ulter ìc n met ile il 
processo di trasformazione, 
per fare entrare ma passi pe¬ 
santi» il sistema date auto¬ 
nomie locali nello Stato, là 
dove si prendono decisiotd 
vitali per l’avvenire del 
Paese. 

Questo l’orientamento emer¬ 
so dal seminario svoltosi alla 
scuola di partito di MMnea 
svi compiti di governo delle 
Regioni e degli Enti locaH 
in questa fase di avvio, come 
è stata chiamata da ateufd, 
della terza legislatura regio- 
naie e della m seconda legisla¬ 
tura di sinistra» nelle granid 
città ed in altre nUgUeda di 
Comuni. Ne hanno discusso i 
èdrigenU dèi PCI p rove ni e nti 
da ogni regione d’HaDa; se ne 
denterà nelle prossime set¬ 
timane nelle Federazioni, nei 
Comitati regionali dM parti¬ 
to, appunto per impostare 
rinìrìattva dei comunisti nelle 
assemblee elettive. 

I lavori del semiruxrìo sono 
partiti da cinque corpose 


« comumcazicmi » di stretta 
a tt ua lità : difesa dell’ambiente 
e attuazione detta riforma sa- 
rdtaria; scuòta e ini z iat iv a 
culturale di massa; casa e tra¬ 
sporti; servirì sodati; parteci¬ 
pazione. Problemi che rientra¬ 
no in quell’area di iniziativa 
volta a costruire una « nuova 
qualità della vita» thè sa p p i a 
dare risposte adeguate ai bi¬ 
sogni diala gente, ma soprat¬ 
tutto a quel crescente diffuso 
stato di ansia ed incertezza 
che i cittadini làvono. Il com¬ 
pagno Giovanni Berlinguer, 
nella sua comunicazione sul- 
l’ambiente, lo ha definito 
con profondo senso di msi- 
eurezza» dlando aleuni fatrì 
edatanti come la fettina of- 
l’estrogeno oppure le Ttasdte 
deformi di Jùqputa. Sono an¬ 
che queste le cause mdelPin- 
stabmtà» crescente, mddl’in- 
govemabilità » con le quali 
devono misurarsi i comunisti, 
ma anche le altre forze poli¬ 
tiche, a partire da qudle che 
sostengono U governo. 

Dal dibattito è anche emer¬ 
so (Moramente che le conqui¬ 
ste Tiformatrìci ddìa prece¬ 
dente legislatura non sono an¬ 
date avanti con omoqeneità: 
persistono carenze e ritardi e 
in certi casi si assiste a chiu¬ 
sure eampanilistiehe, aU’insor- 
gare di resistenze corporative 
che impediscono il campa¬ 
mento. motti hanno posto l’ac¬ 
cento sul fatto che si è an¬ 
dato oggrtnando lo $<pdUbrio 
economico e sodale fra le 
aree forti e qveUe deboli, tra 


città, campagna e montagna, 
tra nord e sud. Questo oltre 
che accentuare il degrado 
sodoeultuTale finisce — i 
stato osservato — per favo¬ 
rire una vera e propria di- 
sgru/azione territoriale con il 
riscMo dal p erpet ua r s i delle 
sdue Italie». 

Un altro elemento sul (pu¬ 
le si è insistito è stato quello 
dei poteri e del ruoto deBe 
(oOonomie locaU. 

L’arco e l’area dèlie compe¬ 
tenze dèlie funzioni che sono 
(Pidate ai Comuni e alte Re¬ 
gioni nega ultìnd ctnqae anni 
si sono ampliati, ma a que¬ 
sto non ha corrisposto una 
adeguata distribuzione delle 
risorse sia sul piano quantita¬ 
tivo che qualitativo. Tuttavia, 
il dato mnificente emerso dal 
dibattito è che per parlare di 
governabilità in uno Stato che 
fu avviato un profondo e 
Tede decentrwneMo di pote¬ 
re politico — cosi ha detto 
Rubes Trita — non è possi¬ 
bile ignorare o addàittura 
mettersi contro il sistema au¬ 
tonomistico. In poche parole 
non è z(à possibile «coman¬ 
dare» Napóli da Roma senza 
passare dal Munkipto. Cosi 
vate (Piche per il resto dei 
Paese: l’esemplo pii calzante 
viene proprio in qaestt giorrd 
da Torino con la vertenza 
dola Fiat e U ruolo che in 
essa hanno (usunto Comune e 


Regione, 

Fallito 


faUito l’obiettivo Osila DC 
di ridurre U ruolo dei PCI 
nèBe grandi città, dopo il noto 


del 9 giugno scorso c’i sta¬ 
to. in generale, un conaoSde- 
mento delle mzggiorunze di 
sinistra tale da confermare il 
loro peso e valore neOa vite 
del Paese. La formazione di 
queste maggioranze è però 
stata molto pik tormentata 
che non nel 1975: ciò perchè 
Il (ptadro potUieo nntonaìe 
è peggiorato, deteriora n do i 
rapporti tra i p ar t it i e per¬ 
chè meno netta è state -la 
scelta dei PSI a sinistra. 

Cossutta, nelle sue conciti- 
stoni, è stato molto esplici¬ 
to: anche se sul piano quan¬ 
titativo c’è lo stesso numero 
di Comuni ammlnistre di dotte 
sinistre, non siamo pik nel 
1975 (piando sull’onda di (nel 
voto venne avanti una spinta 
generalizzata al cambiamento; 
oggi siamo di fronte ad sau 
realtà poUticemente mutata. 
Sarebbe tuttavìa un e r rore — 
ha aggiunto — dare giiidtri 
troppo drastici ed it n teoci sa 
imo Mtzaèione opnptessa e 
ricca di rìementi tra di loro 
contraddittori. 

Cossutta ha ancora ribalto 
che l’attuale di v ers a eodoca- 
ssojie dei due partiti delta si¬ 
nistra storica (PSI ed gove r n o 
e PCI aa’opposiMone) per i 
comunisti non è ostacolo pre¬ 
giudiziale ad una (xOàbarazto- 
ne con i sociaasU ad Pueze 
reale in funzione di una tno- 
spettivd generale di oaaìbte- 
mento. 

A quei compagni che aspri- 
menano preoccupazioni per n 
fatto che la diversa coOoea- 


Scarcerate 


degli 
Anrcststi 
per ePL» 


TORINO — E* stato 
to aabdo aera il 
ne Ugo Maritano, 
ordine di cattura ndfì 
deUTnehiesta torinan su «Pri¬ 
ma linea» ehm ha portato net 
glonii acorat a mBnerosi ar- 
restL 

"Il gkjvons d era cootituito 
f ener tn sera al PM Bemsr- 
di aftèiiuMMio di av a r e un ali¬ 
bi per dò ehm gli ve ni va con- 
t e st a to, doà dt aver soggior 
nato In Vordlia nsl trs covi 
ddl’ocfSnlamHdac 
soqpsra a flns seitembie. 


zkme nazionale dei dee par- 
titt può portare conflitti e 
zmb igz U à neOe Giunte di si¬ 
nistra, Cossutta ha risposto 
dicendo che queste sa r a nn o 
superabili solo ancorando la 
battaglia politiea ai fatti, ai 
contenuti, ai protHend delle 
mosse popolari senza fermar- 
si ad astratte e ddnze pole¬ 
miche, 

lUflMln Capitani 


Impiantì 
italiani 
che in 
Italia 

non si usano 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — In Italia si co¬ 
struiscono sempre meno im¬ 
pianti industriali, o meglio 
non si realizzano più grandi 
complessi produttm, e, men¬ 
tre diminmscono gU investi¬ 
menti industriali sfa pubblici 
che privati, si punta sempre 
più alla ristrutturazione de¬ 
gli impianti esistenti. Non è 
una novità, ma quali sono le 
conseguenze? 

L'industria Impiantistica 1- 
taliana (sia pubblica che pri¬ 
vata), . che In questi ultimi 
anni ha conosciuto un felice 
momento di sviluppo, ad e- 
sempio è costretta a rivolge¬ 
re la sua attenzione quasi e- 
sclusivamente ai mercati este- 
' ri. Ecco alcuni dati: le so¬ 
cietà di. ingegneria impianti¬ 
stica (quelle che progettano 
i grandi complessi industria¬ 
li) lavorano airss^o aH’estero. 
e in modo particolare per con¬ 
to di Paesi in via di svilup¬ 
po; mentre le società speda- 
llzùite nel montaggio degli 
impianti industriali lavorano 
al 70‘V'o per Paesi stranieri. 
Una percentuale molto eleva¬ 
ta che ha indubbiamente dei 
risvolti positivi: progettare e 
realizzare impianti industria¬ 
li all’estero significa innanzi¬ 
tutto esportare tecnologia, ma 
ci sono . anche aspetti meno 
positivi. Al seguito delle a- 
zlende impiantistiche italiane 
migliaia di tecnici e operai 
specializzati lavorano in ogni 
angolo dei vari continenti, e 
non sempre in condizioni fa¬ 
vorevoli; basti pensare alle 
centinaia di persone che con¬ 
tinuano a lavorare in questi 
giorni in Iran e in Iraq, a 
poca distanza dalle linee di 
combattimento. • 

Ma esportare tecnologia non 
basta per pareggiare la bilan¬ 
cia del pagamenti con l’este¬ 
ro, perché continuiamo a im¬ 
portare gran parte del fabbi¬ 
sogno alimentare e altri pro¬ 
dotti di prima necessità, che 
potremmo benissimo produr¬ 
re a casa nostra se solo sa¬ 
pessimo utilizzare la prezio¬ 
sa esperienza e le conoscenze 
che le aziende impiantistiche 
italiane hanno acquisito in 
questi anni lavorando in giro 
per il mondo. 

Arriviamo cosi a situazioni 
paradossali: le aziende italia¬ 
ne realizzano modernissimi 
sistemi di irrigazione in va¬ 
rie parti del mondo, ma non 
possono costruire una diga 
per irrigare im po’ di cam¬ 
pagna nel nostro Meridione 
e arriviamo all’assurdo di im¬ 
portare agrumi da Israele; co¬ 
struiscono sofisticati impian¬ 
ti siderurgici anche nei più 
avanzati Paesi europei, -ma 
ritalia continua ad importa¬ 
re dalla Germania la maggior 
parte dei cosiddetti « acciai 
speciali»; ' realizzano studi 
complessi per risparmiare e- 
nertpa nei maggiori impianti 
industriali, studi che vengono 
regolarmente ignorati nei più 
grandi stabilimenti italiani. 

Co^ mentre esportiamo il 
20% della produrione nazio¬ 
nale (in paracolare prodotti 
industaialf ad alta tecnologia 
e abbigliamento), importiamo 
il 23*A del nostro fabbisogno, 
spendendo ben 7500 miliardi 
(per fare solo un esempio) 
per acquista alimenti al¬ 
l’estero, non solo carne e for¬ 
maggi, .ma anche (Incredibi¬ 
le ma vero) frutta, ortà^ e 
agrumi. « Eppure l’impSnti- 
stica italiana — cl diceva po¬ 
chi giorni fa un dirigente di 
una azienda di progettazione 
— avrebbe una grande poten- 
dalUà da mettere af servizio 
del nostro Paese; potremmo 
insomma realizzare serre cli¬ 
matizzate utilizzando l’energia 
solare, e altri ìmptanti di prò- 
dazione e trasformazione dei 
prodotti della tefra, che po¬ 
trebbero consentirci di ridurre 
notevotmejite la dipendenza 
dall’estero per l’approvvigio¬ 
namento alimentare». ■ 

Ma per fare questo occor¬ 
re una seria programmazio¬ 
ne dell’econoznia e dell'utUlz- 
zo delle risorse del nostro 
Paese; e questo potrebbe far¬ 
lo solo un governo ebe sa¬ 
pesse realmoite governare. I 
sindacati e il latito comu¬ 
nista chiedono da tempo una 
seria progranunaziane, e ora 
SGmdoho in canqK> anche al¬ 
cuni gruppi industriali. In un 
convegno della scorsa aetti- 
mana a Santa Margherita li¬ 
gure, organizBto dalle varie 
assoriarinni (ANIMP, DICE e 
UAMD delle sriende inmian- 
tistlche italiane piibblic&e e 
private, ^ industriali e gli 
esperti del settore hanno af¬ 
frontato appunto a problenia 
di un maggior svll^po del- 
llmpiantistica nel nostro ~ 


Si è discusso dd carbone, 
snallwwto tnqiortanti ri¬ 
flessi — suOs struttur e por- 
tuMi, sul traqxnti f er rov ia ri 
e anche sulla ricerca di nuo¬ 
ve tecnologie nella progetta- 
done ddle centrali — che 
de ri ve r a n no dai notevoli an- 
mentt di consamo di questo 
zninenle previsti dairitalia 
per il piossiino decennio. 

I problami denimpiantistlca 
iUltana non sono però ado 
legati an'esteema di un suo 
niaggkHe sviluppo sul mer¬ 
cato interno; restano sempre 
aperti i nodi dei rapporti tra 
le diverse aiiends imptenti- 
sUclie, improntati troppo ^M»- 
so alla concorrente, non so¬ 
lo tra aziende pubhUdie e 
private, ma anche tra la stes¬ 
se società aU*inteTno deUe 
partectosdoni statali. 

Le maggiori interessate ad 
tnstaurare nuovi rapporti do¬ 
vrebbero essere le aziende 
pubbliche, n sindacato chie- 
^ da tempo la oostitudons 
dJ un laggnmpamento Im- 
plsntlstlco pubblico, che uni¬ 
sca le aziende di progetta- 
sione e quelle manifatturiere; 
il Oonsi^ di ftbbrica del- 
lltaUnqmntl ha i ns eri to que- 
M rtv enrt l e atio n e anche nel¬ 
la vertsua ariandale. ma dal- 
ITRI lloota non è venuta al¬ 
cuna rtnosta. 

Perché? 

Rwno FontMM 


Per fronteggiare la grave emer genza casa 

ScagfionaiR gli sfratti: 
proposta di leggo PCI 


ROMA — Di fronte aU'inerzia 
governativa ed all'aggravarsi 
del problema degli sfratti, i 
parlamentari comunisti hanno 
deciso, d'intesa con la sezio¬ 
ne casa della Direzione del 
PCI di presentare alla Came¬ 
ra e al Senato una proposta 
di legge urgente per consen¬ 
tire alla «magistratura, d’in¬ 
tesa con i Comuni, di scaglio¬ 
nare nel tempo gli sfratti in 
rapporto all'effettiva disponi¬ 
bilità di alloggi alternativi ed 
alle condizioni economiche 
dell’Inquilino e ' del piccolo 
proprietario. Dovrà, in concre¬ 
to, essere data priorità alle si¬ 
tuazioni nelle quali il piccolo, 
proprietario abbia una urgen-' 
te ed improrogabile necessità 
deU’abitazlone e dovrà essere 
maggiormente protetto l'Inqui¬ 
lino a reddito più basso. 

I gruppi parlametarf comu¬ 
nisti, fin dal mese di luglio 
avevano presentato in Parla¬ 
mento una risoluzione In cui 
si chiedeva al governo di ga¬ 
rantire l'attuazione concreta 
della mobilità da casa a casa 
per gli sfrattati, introducendo 
il principio della graduazione 
dei provvedimenti, anche me¬ 
diante modifiche legislative. 
Queste misure erano state sol¬ 


lecitate «in seguito alla gra¬ 
ve situazione tenutasi a crea¬ 
re In conseguenza dell’esecu¬ 
zione nei prosslnii mesi di de¬ 
cine di migliaia di sfratti, per 
la necessità assoluta di garan- 
tlere un alloggio alle famiglie 
sfrattate d. 

Il governo Cosslga con con¬ 
tinui rinvi! ha impedito la di¬ 
scussione della proposta del 
PCI e, nel frattempo, non ha 
preso alcun provvedimento 
per evitare l’esecuzione degli 
sfratti nei casi in cui man¬ 
ca un alloggio di ricambio. 
Anzi, il ministro dei Lavori 
pubblici ha sempre ostentato 
un ingiustificato ottimismo fi¬ 
no al limite della irresponsa¬ 
bilità, pur sostenendo che il 
numero degli sfratti poteva 
variare da 30.000 a 200.000. 

Ora 11 PCI, con la presenta¬ 
zione della proposta di legge, 
vuole che gli sfratti siano sca¬ 
glionati nel tempo. 

A che mira rlnlzlativa? 
«Chiederemo — ha detto il 
compagno Guido Alberghetti, 
vicepresidente della commis¬ 
sione LLPP della Camera — 
la nostra proposta sia discus¬ 
sa con la massima urgenza, 
poiché è possibile prevedere 
per i mesi di novembre e di¬ 


cembre un aggravamento del¬ 
la situazione, quando, la ma¬ 
gistratura Sara costretta a far 
eseguire tutti gli sfratti. Ck)n 
questa iniziativa — ha aggiun¬ 
to — il PCI intende anticipa¬ 
re le misure di modifica del¬ 
la legge suH’equo canone, per 
la quale abbiamo già predi¬ 
sposto una proposta dì leg¬ 
ge». . . 

In tutta Italia è già in cor¬ 
so la distribuzione e la rac¬ 
colta dei questionari sulle mo¬ 
difiche da apportare alla leg¬ 
ge di equo canone che riguar¬ 
dano. soprattutto, il restringi¬ 
mento delle cause di sfratto, 
l’indicizzazione, la questione 
degli alloggi sfitti, il fondo 
sociale. • 

Il problema casa-sfratti, la 
costruzione di alloggi pubbli¬ 
ci attraverso il rifinanziamen¬ 
to del piano decennale per l'e- 
dilizia, la sanatoria dell’abu¬ 
sivismo di necessità, la rea¬ 
lizzazione del risparmio-casa; 
sono temi su cui il PCI va¬ 
luterà in concreto la volontà 
politica del prossimo governo 
quando si presenterà alle Ca¬ 
mere. 

Claudio Notar! 
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portano alcune decine di sin¬ 
dacalisti e lavoratori di va¬ 
rie zone. In serata arrivano 
gli altri pullman, secondo un 
programma preparato dalla 
Federazione milanese CGIL- 
CISL-UIL: ' lunedì sera ver¬ 
ranno ad aiutare ì compagni 
di Mirafiori nei presidi i la¬ 
voratori di Sesto San Gior 
vanni; martedì quelli della 
zona di Rho e San Siro, 
mercoledì quelli della zona 
Sempione, e cosi via. Col pas¬ 
sare delle ore gli arrivi si 
susseguono; giungono i lavo¬ 
ratori della Liguria al Lin¬ 
gotto, quelli deU’Emilia e Ro¬ 
magna alla FIAT di Rivalla. 

«Nella nostra zona — ci 
dice la compagna Oìdanì del¬ 
la Borletti — c’è anche la 
Gnindig che vuol fare ceri¬ 
lo licenziamenti, ci sono una 
serie di fabbrichette dell’in¬ 
dotto Borletti che fanno cas¬ 
sa integrazione. Hanno ten¬ 
tato di ricattarci, ' dicendo 
che le difficoltà alla Bor¬ 
letti erano una conseguenza 
della lotta alla FIAT. Ma 
abbiamo discusso nelle zs- 
semUee con ì lavoratori, che 
hanno capito cosa è in gio¬ 
co, e la riuscita dello scia¬ 
pa generale di venerffi lo 
dimostra». 

Tornando nel centro di To¬ 
rino passiamo davanti al Po¬ 
litecnico e vediamo una folla 
di setteottomìla persone. So¬ 
no venute a sostaiere l’esa¬ 
me per un concorso indetto 
dall’Istituto Bancario San 
Paolo: i posti in palio sono 
appena duecento. Ma la FIAT 
continua a dire che si deve 
fare la « mobilitò ». aix:he se 
non ci staio sbocchi sul mer¬ 
cato del lavoro. 

Tobagi 

il suo racconto ag giun ga ca¬ 
pitoli sigi^caUvì a quelli di 
altre inchieste sulla stessa a- 
rea, quali, ad esmpìo. quel¬ 
le del 7 aprile e 21 di¬ 
cembre. Proprio in questo 
contesto, anzi, è da ritenere 
die si debbano registrare gli 
sviluppi di maggt<»e rilievo 
dta potrebbero riguardare 
personaggi di spicco dell’au- 
tonomia già noti alle crona¬ 
che procresuah. 

Marco Barbone, studente u- 
niversitario, figlio di un fun- 
zknario della Rizzidi. ha sd- 
tanto 22 anni, ma la sua car¬ 
riera di trtTCffista D(Mi è na¬ 
ta co n la foodazioDe della brì- 
eata XXviii Mano. H primo 
interrogatorio in cu ha deci¬ 
so di addossarsi le pesanti le- 
sponsabOitA in ordine al fol- 
mento di Passalacqoa e aU’ 
omicidio di Tobagi c’è stato 
il 6 ottobre scuso. Sono pas¬ 
sati sei e probabihnen- 

te i sostituti procuratori Ar¬ 
mando Spataro e Corrado Car¬ 
nevali continuano a interro¬ 
garlo. Se le cose stanno cosi, 
il racconto die il Barbone sta 
svilqppandq dovrebbe essere 
anqiio e circostanziato. Que¬ 
sto racconto, cocne si sa. si è 
interrotto per alcune ore nel 
pomerig^ di voxrffi. quan¬ 
do il padre, diiainato con una 
tdefooata dal PM Spatarò 
mentre era alla Fiera del li- 
bco a Francoforte. ha rag¬ 
giunto fl figlio in carcere. L* 
incontro pare sia stato stra¬ 
ziante. andie pntdiè il padre 
ignorava conyiletamente che 
il fi^io fosse ìn^iUcato ndle 
vicende dd terrorismo. E fl 
colpo deve essere stato tre- 
mòidamente duro. Ma per lo 
meno non ha dovuto appren¬ 
derlo dalla tdevisione o dai 
giomali. n figBo ha ddesto 
che Tannando dell'orcEne di 
cattura per Tomiddio <fi Toba¬ 
gi non venisse dato alla stam¬ 
pa prima dd suo coUoquìo col 
genitore. La condizione è sta¬ 


ta accettata dai magistrati e 
questo spiega il silenzio stam¬ 
pa chiesto dal Procuratore 
Gresil nella giornata di vener¬ 
dì. Ma poi, dopo il dram¬ 
matico colloquio fra il padre 
e il figlio, le esigenze istrut¬ 
torie hanno avuto, natural¬ 
mente, il sopravvento, e Mar¬ 
co Barbone ha ripreso il pro¬ 
prio racconto. 

Non sembra che nelle cose 
che ha detto e nei fatti che 
ha illustrato figurino persone 
legate al ^omalismo. H gio¬ 
vane, anzi, avrebbe esduso 
recisamente che la Brigata 
XXVm Marzo abbia fruito di 
tali complirità o favoreggia- 
Avrebbe fatto tutto da 
sola: i delitti, la stesura dei 
comunicati di rivendicazione, 
rinvìo di messaggi minaccio¬ 
si a numerosi giornalisti di 
Milano, n Barbone, insomma, 
avrebbe affermato.che. è,.inu¬ 
tile cercare una «ménte», pic¬ 
chè la ménte èra soltanto la 
loro. Se è cosi, una tale ver¬ 
sione lascia perplessi. . 

Intendiamoci, è del tutto 
possibile che le affermazioni 
dd giovane terrorista siano 
sincere. Ma nessuno agisce 
senza condizkHiamenti die gli 
volgono dall’ambiente in cui 
ha scdto di operare. L’area 
dd favor^gìamento può pre¬ 
sentarsi in forme nioUo ar¬ 
ticolate. E d’altronde per i 
giovani terroristi che la ctan- 
ponevano, la XXVlli Marzo 
die cos’era, se non lo svilup¬ 
po di un discorso iniziato da 
altri? Probab ilme nte fi grup¬ 
petto della XXVill Marzo, 
dando vita alla banda, vde- 
va imporsi all’attenziinie del 
mondo della eversione, quali¬ 
ficarsi. imporre le proprie te¬ 
si. Ma certamente non 'pos¬ 
sono essere omsiderati «fi¬ 
gli di nessuno». No, i loro 
«padri» li hanno avuti, ec¬ 
come, e i loro nefasti «inse¬ 
gnamenti» li hanno certame 
te segnati e influenzati andie 
quando rìtoievano d’agire au- 
ùmomamoite. A questi «pa¬ 
dri». dd resto, è probalàle 
che Marco Barbone si sia ri¬ 
ferito nd suo discorso, n» li¬ 
mitandosi a parlare di sole 
lezioni teoridie, ma di ben 
altzo. 

La cattura dd sei e gli 
ulteriari arresti costittnscono 
dunque un grosso successo 
ddl'Aima dd carabinieri di 
Idano e della magistratara 
sia ffi per s é, sia per gli svi- 
Iiqipi die potrebbero derivar¬ 
ne nella rioos truz ìooe della 
mappa dd terrorismo. Essere 
riusciti a poco pù quattro 
mesi dall’assassinio di Tuba- 
^ a consegnare alla gtoti- 
zia i responsabili dd delitto 
è un risultato die non può 
die suscitare sodefisfazione. 
Guai però a ritenere che i 
colpi duri inferti ai tmroristi 
abùano posto la paròla fine 
al capitate ddl’eversàone. No. 
i prtìoili sono ancora seri. 
Semmai ce ne fosse stato bi¬ 
sogno, le ultinie operaziaoi, 
coordinate da varie sedi in¬ 
diziarie, hanno più die mai 
evidenziato la profonStà dd 
fenomeno, la sua vasta rami- 
ficaztene negli amMeniti più 

ver ri , la sua capacità «fi ri¬ 
generarsi. Nessun eccessivo 
ottùnismo. chnque. gìaccbè T 
uso dd terrorisroo. sorto nd 
nostro Paese per impeifire rin¬ 
novamenti proTandi. non è cer¬ 
to cessato. 

la di persone, nd tentativo, 
che dì ora in ora ri fa più 
disperato, di salvare persuie 
strette ndla morsa d^fii edi¬ 
fici crollati. 

Bva-dozers e ru^ie vengo¬ 
no impiegati senza sosta per 
sollevare enormi e Monni 
pezzi di cemento armato con 
i ferri ritarti e detriti di ogni 

La cittò. secondo le stime 


del governo algerino, è di¬ 
strutta completamente al 25 
per cento, mentre almeno il 
50 p» cento dei fabbricati so¬ 
no rimasti «più o meno se- . 
rìeunente danneggiati ». 

n sisma non ha colpito in¬ 
fatti con uguale intensità di¬ 
struttiva. A poche decine di 
ihetri da zone di fatto polve¬ 
rizzate. ve ne sono altre stra- . 
natnente risparmiate e ciò 
non solo perchè costruite me¬ 
glio di altre. Secóndo gli e- 
perti un simile fenoneno « se¬ 
lettivo » non è nuovo dei feno¬ 
meni tellurici, con urti di i- ; 
naudita videnita in determina- ' 
ti punti e minori conseguenze 
nelle immediate adiacenze. E’ 
cosi che la scena può comple¬ 
tamente cambiare da una, via ' 
all’altra: a fianco di edifici 
di cinque o sei piani crolla¬ 
ti e letteralmente schiacciati 
fd. terreno, ve ne. sono altri 
soÌ<»ti'ri>ltahtò da piccole ere- ^ 
pe. '-v- 

Uno scenario spettrale, ag¬ 
ghiacciante si presenta ai soc¬ 
corritori 

Anche ieri, cosi come saba¬ 
to, si s(MK> ^registrate altre 
scosse dì « assestamento » che > 
non hanno provocato ulteriori 
danni. Ciò alimenta tuttavìa il 
terrore degli scampati. Alla . 
uscita della città te colonne 
dei socccHTÌbm sono costrette 
a iffocedexe con estrema ten¬ 
terà incrociandosi con il mas¬ 
siccio esodo dei residenti 
srampati. Innumerevoli ca- 
mioQ candii di famiglie e 
masserizie gettate alla rinfu- 
.sa sugli automezzi di fortu¬ 
na lasciano El-Asnam in lunr : 
gbe code. Si foimano cosi in¬ 
gorghi paurosi di migliaia di 
veteoli che rraidcMio faticosa 
la marcia di ositìnaia di au- - 
tnamhtilafiTO che f^anno la sfxh 
la tra la città e i centri più 
vicini. Polizia ed esercito ten¬ 
tano con grande fatica di re¬ 
golare Tìminaiso flusso. 

Per fortuna i soccorsi più 
urgenti possono essere inviati 
per via aerea grazie al picco¬ 
lo aen^nrto di E1 Asnam. ri¬ 
sparmiato dal sisma e attrez¬ 
zato a tenqio record per la 
drcosianza. E’ qui infatti che 
atterrano gli aerei carichi di 
medicinali e che partono i 
velivoli diretti ad Algeri ca¬ 
rtelli dei feritt più grari che 
hanno ricevuto i primi iider- 
venti ndl’oqiedate da canqm. 

L'area del cataclisma si e- 
stende in un rag^ di una ses¬ 
santina chflometri daU’ein- 
oentro. situato ad una quindi¬ 
cina dK cbilanietri a n«d di 
E1 Asnam. 

A circa quaranta chfiametri 
dal centro, provoieado da Al- ^ 
gerì, ri incominciano a vede- . 
re i primi effetti del terremo¬ 
to: case crollate, strade e ter¬ 
reni interratti da cr^ie. Pres¬ 
so Qoed Fodda. a breve <S- 
stanza da El Asnam. un tre¬ 
no merci composto da due te- 
oo m o tiv e e una ventina di va • 
goni è stato scagliato tentano 
dai btnarL Le camunteazkmì 
tdefonìdie e tel^rafidie con 
la città e la zona colpita non 
sono anonra state ripristinate. 
Interrotte anche te erogazìoai 
di enragia etettrtea e acqua, . 
mentre è saltata tutta la re- ■ 
te fognaria. 

fl p re si den t e algerino Chadli . 
Bendjedid ha presieduto una i 
riunìane dì tutti i massimi di- ' 
rìgenti dà servizi di steurezxa ! 
e di soccorso. svoMari aU’in- , 
tenodi una tenda mutare uà • 
pressi ddia ritti devastata. 
Oltre alte derisioni operative ) 
ptf i soccor ri agli abitanti an- ; 
cora pr igi o ni ei i ddte macerie, ; 
sono state pr ese misure per • 
prevenire posrihfli epàden^ e ' 
contro eventuali episodi di 
sacdieggk». 

Con la soUdnìetà concre te . ' 
ghmgono messaggi di sknpa- 
tia e contegno da govcfban- 
ti e capi di State di tutto fl 
mondo, biclttri Giovaani Pao- 
te n e fl segretario generale 
deOe NazteeU Unite Kurt WaL 
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Rai-TV e università 


Che cosa 
nasconde 
il lottizzatore? 

Tutte le tecniche della «appropriazione» -^Dai 
concorsi universitari alle nomine televisive 


Su La Repubblica in un arti¬ 
colo semiserio sui recenti con¬ 
corsi universitari. Massimo Cac¬ 
ciati ironizza sulla denuncia dei 
criteri che vi avrebbero preval- 
.so ed invita ad un atteggiamento 
più realistico verso le forme e i 
contenuti del potere universita¬ 
rio. È uno scritto leggero, diver¬ 
tente, con idee interessanti an¬ 
che per chi non ha rapporti con 
quella istituzione. 

Non so come stiano veramen¬ 
te le cose, ma, per esempio, 1^- 
gere che «lottizzazione politica, 
nepotismo, clientelismo, ecc.» 
sono di casa nelle università ita¬ 
liane e anzi vi hanno pieno dirit¬ 
to di cittadinanza in quanto ma¬ 
nifestazioni deir«universale 
principio di cooptazione», è 
confortante per chi come me la¬ 
vora alla RAI. Il lettore mi può 
essere testimone: non passa 
giorno (non parliamo poi di 
queste ultime settimane) che la 
RAI non venga additata all’opi¬ 
nione pubblica come una vergo¬ 
gna nazionale, il luogo delle più 
orrende lottizzazioni: «Atti osce¬ 
ni in luc^o pubblico» li ha chia¬ 
mati uno dei suoi amministrato¬ 
ri. Non fa piacere, lo confesso, 
vedere trattata cosi l'azienda in 


Cinque 

città 

ci aiutano 
a scoprire 
Fartigianato 


Nostro ssrvizio 

GUBBIO — «Maflualiti», una 
mostra che vuole esaltare la 
funzione e U nu^o deU*artigia> 
nato. E* stata organizzata dai 
Ccnnuni di Faenza, Gubbio Va¬ 
lenza, Venèzià e Volterra (che' i 
presentano cosi i prodotti del 
loro artigianato: ceramica, 
poeili, ferro battuto, oggetti di 
vetro e alabastro) ed ora la ti 
può visitare nella città umbra. 

Questa iniziativa ha messo 
in etidenza Timportanza della 
formazione professionale per¬ 
chè il settore, di indiscusso peso 
economico, possa recuperare 0 
necessario livello di efficienza. 
Di qui la centralità del rapporto 
tra studio e lavoro, tra cultura e 
qualificazione professionale, 
quale oons^uenza anche ddl’ 
esigenza dei giovani di un 
porto nuovo con 0 lavoro. 

«Manualità» ha espresso an¬ 
che 0 tentativo di rivalutate 
quei mestieri, costruiti attra¬ 
verso una tecnica raffinata ma 
andw grazie ai legami con una 
radkau tradizkne culturale. 
Ne sono una testimonianza 
Faenza, città della ceramica; 
Volterra, città delTalabastro; 
Gubbiov la cui «rivduziooe ar¬ 
tigiana» tra 0 XII e 0 XIV seco¬ 
lo s^nò raffermazioae di un 
nuovo ceto sodale, costituito 
appunto da abi0 pioooli produt¬ 
tori che ti affermarono nei cen¬ 
tri urbani diventando ^xiteie 
altematirc^ al vecchio assetto 
feudale. 

Ed è qui, a Gobbio, proprio 
durante questa profonda tra- 
sfonnaziooe che, assieme ad un 
imponente sv0nppo ddle pro- 
duzìom e dd commerd e aBa 
creazione, in ogni campo, £ ag¬ 
getti di inestimabile vtiore arti- 
stioo, ti afferma qudl'ordiaa- 
mento sodale e poUtioo dd di¬ 
beri Comuni», fondato sulla 
struttura ddle corporazìoaà di 
mestiere, die costitsisoe, 
Umbria come in altre dttà ita¬ 
liane, rftfriTT* Ttftra r*™*o 
Rinasenneata 

In qad secoli, e almeno fino 
alla metà dd Cinquecento, le 
attività artigiane ti es te ndo n o a 
mafrhia d’olio; Sol terreno di 
una sempre piè ampia ctroola- 
zióoe dd moddS tecaid e sl0i- 
stid emergono, tra 
dì pioooiì ttudd produttivi loca¬ 
li c onn esti ad astd ristretti òr- 
Cairi di mercato e ai bisogai 
quotidiani dd ceri p opolali, 
fonne di produzione pii pro- 
priameate «artìstica» dK ti m 
radiano in vaste aree dd tcrri- 
toria 

La fine dd «liberi Comua» c 
ddle autonomie politìcbe neff 
intera r^ioae Umbra, la 
pralottgata eaiaipaazìooe e la 
oonsegnente decade n za 


mica, e poi Taweato defla for¬ 
ma iadustriale dì 
avevano ridotto — 
qae — lo spazio artigiana Solo 
verso la fine dd XK secolo e 
agii inizi dd Novecento le lavo¬ 
razioni artigiane, odebrì un 
tempa r iv i voiio tra miile e 
le difficoità, tra 0 diisaiei 
dd vari govenii, capitalo rag¬ 
guardevole ddreoonosaia dd 
nostro Paese, un pat rim o ni o ar- 
tistioo di notevole inicrems; co¬ 
me la rassegna kìaeraale «Ma¬ 
nualità». sta cercando di 
strare tra il con 
pià crescente dd vìsiUlorL 

Lor«nio OiMila 


cui si lavora, a cui si dedicano 
tante ore della propria vita. - 

Da quello che scrive Cacciati 
viene non tanto il conforto mo¬ 
rale del vecchio adagio tutto il 
mondo è paese, ma quello volu¬ 
tamente «non-morale» di uno 
sguardo disincantato che vede 
pure tecniche di cooptazione là 
dove uno potrebbe magari tro¬ 
vare esclusione di capaci e me¬ 
ritevoli, polvere e altari politici, 
faide di clan, gestione di parte di 
pubblici servizi, interessi privati 
in atti di ufficio, violazioni di 
leggi e regolamenti ecc. Forma¬ 
lismi «moralisti» da gettar via 
insieme alla pretesa malsana, 
«proprio da uomini del risenti¬ 
mento», di vedere riconosciuti i 
diritti dello spirito nelle cose del 
mondo. Altro che «realismo» e 
«coraggio della rassegnazione»: 
questa è roba da presidente e 
direttore generale della RAI! La 
terapia proposta da Cacciali è 
radicale: non si rivolge alla con¬ 
venienza, ma alla «Intelligenza» 
e vuole fondare il decoro dello 
spirito più che quello dei nudi. 

Il lettore non può immagina- 
re quanta consolazione possa 
venire da queste idee a uno che 
lavora alla RAL Una consolazio¬ 
ne. a dire 0 vero, un po' turbata 
da quella che mi appare un’en¬ 
nesima ingiustizia, certo invo¬ 
lontaria e del tutto indiretta, 
verso l’azienda. All'Università, 
scrive Caccìari, si giocano «in¬ 
nocenti Monòpoli nei confronti 
delle lottizzazioni avvenute in 
questo Paese a ben diversi livelli 
di potere», vi dominano «motivi 
umani, a differenza delle brute 
lottizzazioni partitiche che av¬ 
vengono altrove». Eh no! Qui 
non ci siamo se per caso si pen¬ 
sa alla RAL Prendiamo le ultime 
nomine, quelle del blitz: d sono 
i cugini, i famigli I domestid 
rapporti hanno. pesato, 
eccome!, e hanno deciso di mol¬ 
ti incaridiL Non voglio tediare 0 
lettore, ma come ignorare isen- 
timentì . 0 rappònò Suda¬ 
rio'nutre éd esalta: la trepida 
soUedtudine e l'energìa, 0 vigo¬ 
re ne viene ai inescelti, più 
vicini idealniente ai grandi mag¬ 
giordomi, ai valets de pied e de 
chambre che ai freddi, grip di¬ 
rigenti d'atienda! Non partiamo 
poi del Mcmòpolì: ne abbiamo 
avuti di làblid ne^ anni scorti, 
fino alle ore piccole per giomi e 
{pomL E non è finita: altre no¬ 
mine ti annunciano! 

C’è, in effetti, nei paradosti di 
Caedari qualcosa che assomi- 
gha a una benevolenza nd con¬ 
fronti dell’Univertità e ddla sua 
gente; una benevolenza per coti 
dire a-prìorì, che preschide dai 
fìm di quella istituzkHie e dalle 
verifiche di congruità di quello 
che fonno i singoli e le categorie 
e che riguarda, come è fausto, 
gH uennim, la semplice, ^w^ia 
sostanrà umana. Fa piacere ve¬ 
dere apprez za te così, in modo 
indmetto — è vero — eddtutm 
involontario, la verità e la poe¬ 
sia ddl’aziaidalismo, sempre 
vìhpeso dal sindacalismo razio- 
naB«ra e dalla pditica iHumint- 
sta. L'unico rammarico, almeno 
per me, è che l’Università come 
la descrive Caedari appare una 
nirchia, collocata in una sfera 
forse non superiore ma certo di¬ 
versa da quella assegnata ad al¬ 
tre istituzioni, qpasì valesse una 
gèrarchia. un sistem a de^ af¬ 
fetti, se non proprio della ragio¬ 
ne. 

Perchè riservare aBUniversi- 
tà o addnittura sedo alle facoltà 
«umanistìche», ung oonsideia- 
zkjoe cosi leggiadra dd potere 

sottratto a regole, a verifiche di 
ooopuità rispetto ai fini istitu- 
rinwaB, sTHia ' l'Bsponsahiliià 
versoi cittadini e peschiti—le 
ben note fistine se t te -o ttocentr- 
sche? PETchè non do v rebbe va¬ 
lere c0tie «|uei ooafìni uno state 
insieme hidicD e bonario, da dr- 
oolo di galantuomini fìnalmenie 
liberali daB’ amm orbante mora- 
bino ddb «responsabPità dvi- 
le»? Questo dectsiontsnio pargo¬ 
letto merita di diffondersi in tut¬ 
ti ^ «spedfìd» dd sodale mo- 
derno senza gerarchie o centra- 
liià di sistemi che, come ve dia ¬ 
mo, possono fondarsi ormai so¬ 
lo sui sentimenti. 

Ila ve io ìminaginaie cosa sa- 
ndibe la nostra vita nazioiiale 
(per non dire di fiueOa di dii vi 
lavora) senza le polemiche sulla 
RAI? E i dilemmi pubbiioo-pri- 
vato, piano-mercato? Nìent^ 
neve al sole, fugati msienie ai 
«sogni defle anime bdle e ai mo- 
ralbnii vieti», dalla serena sag- 
gena cui esorta Caedari: «Lln- 
««■Big''»” non deve trovare un 
s e c o n do per le recrtetnaziani. 
neppure per cfuefle ghate. filt¬ 
rarti qu^ sbagliaae». Quindi 
non recriminiamo; e non solo 
per i concor si uni va sita ti ma 
anche per le nomine RAL Ci 
guada g nerà lo spirita Quanto 
ala salme, possiamo seguile 1’ 
invilo di Nietzsche: «Andianio- 
cenealmare». 

Mastino E. Spada 


r> 


Dal nostro inviato 

FRANCOFORTE — Il 
presentatore del libro Co- 
smic Music sembra appena 
tornato dall’India. Alto, bar¬ 
buto, piedi scalzi, spiega che 
a ogni nota corrisponde un 
colore. E che 0 libro fornisce 
una chiave indispensabile 
per capire questa rivoluzio¬ 
naria scoperta. Da un Iato il 
boss in giacca e cravatta os¬ 
serva. Ahi, Francoforte. La . 
rima impressione è sconso- 
antc. 

«Crisi? Cèrto, quest’anno 
nei primi tre giorni c’Ò stata 
la metà dei visitatori delle e- 
dizioni passate. Ma più che 
altro vedo la mancanza di 
buoni libri, ^ idee, di buona 
letteratura. E una supe^ro- 
duzione dUagante che si au- 
toalimenta, che cresce su se 
stessa. Guarda, è come il 
“modeUo Germania”, fun¬ 
ziona, ma è vuoto». Chi parla 
in questi termini, forse un 
po’ duri ma efficaci della 32* 
francofortese Fiera del libro 
è Klaus Wagenbach. Editore 
autodefinitosi tempo fa «ra¬ 
dicale» ma soprattutto un in¬ 
tellettuale tedesco che riflet¬ 
te con preoccupazione su 
quello che definisce terziario 
senza identità o «passione» 
politica e che in Germania 
federale rappresenta ormai il 
51% della popolazione. Una 
cartina di tornasole per l’Eu¬ 
ropa a venire? Forse. Di si¬ 
curo il terreno preferito dal¬ 
l’industria culturale di mas¬ 
sa per piazzare i propri pro¬ 
dotti, siano film o liorì, con 
strategìe ben ragionate . e 
programmate. 

Ed 6 un gioco che sempre 
meno interessa per assurdo 
proprio una sede privilegiata 
come la Buchmesse, la ma¬ 
stodontica «Borsa interna¬ 
zionale dei diritti», che que¬ 
st’anno ha atteso invano U 
colpo, 0 best-seller, capace 
di movimentare l’atmosfera 
davvero non esaltante, con e- 
ditori ben attenti a non fare 
passi falsi, e disposti a ri¬ 
mandare le aste, per acca- 

E arrarsi Qualche titolo di ri- 
evo, al dopo Francoforte. 
«Si, quest’anno non ci sono 
libri come Le memorie di 
Kissinger», dice un rappre¬ 
sentante della Bertelsman, 
colosso del libro con alle 
spalle successi come II quin¬ 
to cavaliere di CoUins-La- 
pierre o i romanzi di Konsa- 
iik, ottimamente piazzato 
jieUa vendita per corrispon¬ 
denza. «Per quanto ci riguar¬ 
da — aggiunge — abbiamo 
un accordo con un editore a- 
frìcano per aiutarlo a stam- 
pare e a vendere». Già, l’A- 
frica. E U tema centrale della 
32* Fiera di Francofone, che 
gii ha dedicato uno stand in 
cui sono presenti diciotto ca- 
; se editrici di vehtinove Paesi 
con duemila Ubrì e periodicL 
Uno sforzo per fare acqui¬ 
stare alla Messe un prestigio 
: culturale ormai seriamente 



Dalla fiera di 
Francoforte 
molte 
preoccupazioni 
per la 
sorte del libro 


Oli stand africani alla Bu¬ 
chmesse durante la prote¬ 
ste contro II Sudafrica. 


Sul continente nero 

• - ■ . ' ' t • ■ .. ■ ' 

vola un best-seller 

La «sco(^rta» dell’Africa: un mercato potenziale di eccezionali dimensioni - Trionfo 
deirevasione - Nessun colpo grosso e grande cautela -153 gli editori italiani presenti 


vacillante? Può darsi, ma è 
senz’altro indicativo che sia¬ 
no stati i «volponi» della Ber¬ 
telsman a interessarsi per 
primi del mercato potenziale 
offerto dall’Africa. 

A concentrare l’attenzione 
su di sé editori e autori afri¬ 
cani hanno comunque prov¬ 
veduto nei primi due gtorni 
con l’oocupazioiie prima e 0 
boicottaggio poi del loro 
stand per protestare contro 
la presenza di un altro padi¬ 
glione del Sudafiica razzi-: 
sta. La cosa è peraltro ben 
presto rientrata nei binari 
della tranquillità tutta tede¬ 
sca che da qualche anno ca¬ 
ratterizza la Messe, neppure 
troppo turbata daU’inatteao 
Nobel assegnato al polacco 
in esilio Milosz, autore semi¬ 


sconosciuto, le cui opere so¬ 
no pubblicate da noi presso 
’ la Morcelliana e presso Jaca 
Bo<0c. Si puntava forse su 
Borgess per l’ennesima vol¬ 
ta? Un. nome nuovo deUa 
narrativa che non è sfuggito : 
ai grandi è quello di Naipul, 

' scrittore della minoranza in¬ 
diana di Trinidad, che la 
Rizzoli pubblicherà insieme 
all’editore Alhin Michel ed 
altri Sempre alla Rizzoli si 
trova la oMiferma allo svi¬ 
luppo, ben ponderato, delle 
coedtzioai, soprattutto per 
grandi opere. L’editore nula-, 
nese sta infatti lavorando 
con Flammarion per una sto¬ 
ria universale dell’arte, men¬ 
tre con reditore inglese pub- 
bucherà la biografia di Mus- 
. 8<0ini di Denis Madt Smith. ' 


Si tenterà con questo libro 
una duplice uscita, in econo¬ 
mia e in edizione più costosa. 

Alte dunque, e poi Ubri su¬ 
perillustrati di viaggio, ma 
' anche, se è possibUe stabilire 
: qualche tendenza neU’estre- 
ma disseminazione dei titoli, 
-geografìa e memorialistica: 
qualcuno ha parlato di una 
certa «bagarre» attorno a 
My life di Ingrid Bergman, 
scritto insieme a Alan Bur- 
gBss. Ma neanche da questo 
titolo si aspetta molto. 

Il clima è di attesa. Dicono 
ancora alla Rizzoli: «Abbia¬ 
mo ragfùunto il punto più 
basso. uU americani sono 
presenti con la metà degli e- 
ditorì»; alla Einaudi confer¬ 
mano: «C’è davvero molta 
prudenza. B preoccupazione. 


come tra gU inglesi e gli a- 
mericani. NegU USA ormai 
solo le Università fanno cose 
serie e con un mercato ga¬ 
rantito. GU altri? Pubblica¬ 
no Ubri di pardinaggio... La 
grande di^gazione anglo¬ 
sassone di alto UveUo in ogni 
caso tiene banco. Basta ve¬ 
dere le edizioni deUa Oxford 
e deUa Cambridge Universi¬ 
ty Press. La Oxford con i 
classici in brossura sta dando 
addirittura fastidio a un co¬ 
losso del tascabile come la 
Penypiin». Sì, il sostegno del¬ 
lo Stato inglese è importan¬ 
te. QueUo che gU editori ita¬ 
liani reclamano, forse. An¬ 
che se dalle nostre parti si è 
soddisfatti Dice Merlim, 
presidente deU’AIE, l’asso- 
' ciazione degU editori: «La 


partecipazione è attiva. Sono 
presenti 153 sigle editoriali 
italiane e il mercato pare vi¬ 
vace. C’è una leggera flessio¬ 
ne per le coedizioni di grandi 
opere: richiedono una stabi- 
Utà maggiore per stendere . 
programmi a lunga scadenza ' 
e nneertezza generale del 
nostro Paese (costi, 
eccetera), non crea il clima 
favorevole». E poi aggiun¬ 
giamo noi è caduto il decre- 
tone che abbassa dal 6 al 2 
per cento PIVA sui libri... 

■ «Anche questo certo — r 
continua Merlini — aggrava . 
rìncertezza. Comunque gli . 
editori itaUani non sfigurano 
come qualità rispetto agli al¬ 
tri Paesi. Occorre certo affi¬ 
darsi di più ih futuro a edi- . 
zioni economiche di buon li- 
veUo, nel can^ letterario e 
scientifico». Che si faccia 
strada la consapevolezza che 
non basta il best-seUer? «Si 
pensa un po’ di più adesso — 
dice Oreste Del Buono — a 
sborsare magari 100 mila 
dollari per un presunto suc¬ 
cesso. Aggiungi le spese pub¬ 
blicitarie eccetera. E se si fa 
il buco? Piuttosto, specializ¬ 
ziamoci, riprendiamo il gu¬ 
sto di curare il libro». «E cer¬ 
chiamo di rispondere alla do¬ 
manda di informazione di 
base, che cresce anche nel 
pubblico più privilegiato, 
quello che legge», aggiunge 
Roberto Romani degù Edi¬ 
tori Riuniti. 

Qui alla Buchmesse ci si 
cambia opinioni intorno al 
capezzale del malato libro. 
Si possono raccogliere im¬ 
pressioni, le più svariate. E si 
contratta ancora certo, ma 
insieme alla to0ettes della 
festa si sono rarefatte pur- 
tnmpo anche la discussione e 
0 dibattito con ^ autori. Lo 
svizzero Jean Ziegler, mar- . 
xùta, ha parlato affo stand 
dell’Àfrica quasi messo da - 
parte. Ernesto Cardenal, il ' 
prete guerrigliero e scrittore 
nicaraguenio, cui oggi viene 
consemato U preimo della 
Pace.Ta da fiore aH’occhiello 
all’editore Peter Hammer. E 
la sua fotografìa con basco si 
perde neUa sfilata di volti di 
autori appesi alle pareti, co¬ 
me etichette umane al Ifliro- 
prodotto, da Sciascia a Uto, 
a Wojtyla, vero superaan 
che . riesce a far pubblicare 
libri anche neUo Zaire con 
un semplice viaggio. Potenza 
di un personaggio, che ri- 
smnde a un bisogno di sem¬ 
plificazione, dì falsa «auten¬ 
ticità». Come quei romanzi 
zuccherosi e omogeneizzati 
diffusi su scala idanetarìa 
■ dalla MUls & Boon del gnip^ 
po Harlequin (168 milioni di 
libri venduti nel *79!). O co¬ 
me quel Feuilleton di Sa¬ 
muel Kahiga, pubblicató in 
Kenya. SI chiama Laver in 
thesky. 

AjTidrM Ak>ì 


Tecnologia e natura: un dibattito fìtto 4i proposte e interrogativi 


Bice Lazzari a Modena 


Le specie viverai sfruttano 
le risorse alimentari che il 
territorio éCorigine offre; 
quando queste risorse sono 
tutte utilizzate, e costituisco¬ 
no un •t'dtto» per le possibili¬ 
tà di incremento demografi¬ 
co, invadono territori nuovi: 
eventualmente modificando i 
propri comportamenti o con¬ 
seguendo adattamenti del pa¬ 
trimonio genetico. Qutmdo . 
anche questo processo rag¬ 
giunge un tetto, la specie non 
aumenta più i propri effettivi 
a differenza delle altre spe¬ 
cie. quella umana, via via che 
occupava tutti i territori che, 
per la sua straordinaria adat¬ 
tabilità. poteva occupare, in¬ 
ventò e apqdicù tecnologie a- 
datte a tnoitìplieare le risorse 
necessarie alla soddisfazione 
dei propri bisogni, e a sot¬ 
trarsi alle nudattie infettive e 
parassitarie oltre che alte in¬ 
sidie dei grandi predatori. 

Ne risultò un gratule incre¬ 
mento demografico, che au¬ 
mentava il fabbisogno di dbo 
e gtdndi richiedeva lo svilup¬ 
po di sempre nuove teemoìo- 
gie, incremento ancora in cor¬ 
so. Può tale processo perpe¬ 
tuarsi. o incontra dei limùff 
. Il primo a o cc uparsi di 
questo problana è stato, nel 
secolo scorso, Mal- 
thus.Uar go me n to demogra¬ 
fico viene ripreso am vigore 
dal neo maitkusiani negU m- 
rd Sessanta del nostro secolo. 
Ne^anniSettantaiiproble- 
ttra dei limiti è poi affrontato 
sotto arrotature diverse. Nel 
1972 il rapporto Meodavn 
sui rnlimiti detto sviluppo» ha 
richi amato per primo con 
g rand e effkueta Pattenzione 
delPt^dnkme pubblica mon¬ 
dale su alcutd dei limiti che 
abbiamo incontrato o che 
stiamo per incontrare, con 
particolare riferimento ai li¬ 
miti delle risorse non rinno- 
vmbili. necessarie per aumen¬ 
tare Ut produttività del lavo¬ 
ro e quindi per garantire quM 
tipo ttt sviluppo basato sulP 
industrialiszazione proàutti- 
va. 

Successivamente Patten- 
zUme è stata richiamata su 
altri limiti: quello detPeeo- 
nonricità della grande s c a la , 
e della capacità utttana di su¬ 
birne gff effetti massificanti, 
i stato oggetto deIPtmervemo 
di E. F. Schumacher nel '74; 





Da Malthus ai più rcNCOiti studi 
sui limiti delie risorse ; 
Prospettive deil’informatica 
e proUani dett’oc^mmoiié 


il Umile della complessità dei 
sistend e della capacità uma¬ 
na di d a n dn ar U . è stato og¬ 
getto dette osservmzkmi di 
Roberto Vacca; Orio Clarini 
ha studiato tt rendimento ée- 
c r e scen te ddle tecnologie, e 
soprattutto tt tt.ndìimuto de¬ 
crescente detta ricerea di nuo¬ 
ve tecnologie. 

GU ecedogt ha nn o denun¬ 
ciato con crescente vigore ili- 
miti detta posstbiUià di con- 
tirmare a ottenere le pià ohe 
rese per ettaro dei terreni col¬ 
tivati sema coir^romettere la 
futura proéutttrità dei suott 
e la salubrità ddPa nMemte, 
mentre gU ecologi 


__ _ dei ’Umiti 

detta produttività ddla pe¬ 
sca, e Usuo gfiàUdsUnodèdi- 
ruK economisti e poHttd Re¬ 
dolisti inpeobUnddd Terzo 
Mondo hanno segnalato per 
contro che tt Undte ddUt pos- 
stbilUàdtifamme ttcreseem- 
te numero degli affamati non 
dipende tanto dai Undti ddtm 


pròdmttività dd suolo o dd 
lavoro, quanto dm sesUeseo- 


eonle 

la 


•forti», 
popoluiione dette 
trote, s e co n do gli an tr o p olo- 

perdtè le tecniche antièonce- 
zionaU noà vengono adottale 
tè dove edste un Imrecdo 
detta sfera riproduttiva con 
la sfera proéuttivm. imrecdo 
che permane nd Fami non tn- 
dudrlattxzatL 
Questa Intms e st om di tt- 
rnm ttt na tur o dive rs o , e dì 
crescita demogrqfka tbe 
otrmUsuott- 
mUe,eootliutsce[ 


_^_ Mmnd Fos¬ 
si sviluppati esiste la possibi- 
Utà di risolvere mieuul pro- 
per via lea mdo g l ea: è 
Ut tesi sosten u to da G. 

_r, U. Colo mb o, G. Lao- 

xavsoéhim, G. A Zorzoli, am¬ 


en - T s cu oiocì e e moddii di 



vistimi danni ambiemaU; /- 
noltre. da alcuni decenni a 
questa parte, Pintroduzione 
di tecnologie industriali nel- 
Pagricoltura e nelPaUeva- 
mento sta diminuendo la pro¬ 
duttività di certi ecosistemi, 
come il rruae, e di altri ecosi¬ 
stemi sta mettendo in perico¬ 
lo la produttività futura, 
mentre deteriora la qualità 
dei prodotti e crea sttuaziord 
di danno atta salute. 

Oggi la vecchia pratica a- 
grìcobt-zootecràca come rid¬ 
do di materia sostenuto dal- 
Penergia solare può arric¬ 
chirsi di una visione critica 
dd gravi erroria compiuti, ol¬ 
tre che. dette nuove tecniche 
per Paccelerazione dette mu- 
tazioni. per la coltivazione 
dette cellule in provetta ecc.. 
e in generale ddle tecniche e- 
Udtonae si fini ddla cono- 
scema Santifica de! numdo 
viverne. 

Il problema pià diffidle 
non i allora qudio di indivi¬ 
duare le tecnologie da recu¬ 
perare oda introdurre ex no¬ 
vo, ma di ottenere che 


GU 


ddla Speranza 
Infatti criticano 
in quamo so- 
dre la saggezza e i 


d’uomo. (SM^libd 
pp. 164. L. 8.000). È possibile 
dai adottare tecnologie né 
alto contenuto lavorutivo ttt 
quaUficazIone m edia e l e vm t u. 
a ba^ consumo di energia e 
di risorse rum rinmrmb iH . a 
struttura decentrata e bmsma 
su Impianti di piccole dimen¬ 
sioni e diversa caratterizza¬ 
zione. In ordim a questi cri¬ 
teri gfi autorì suaeriseono lo 
sviluppo ddPii^rmutics. in 
particolare delPinfàrmmtiem 
distribuitm, basata smi micro¬ 
processore, e sopruetutto lo 
sviluppo ddle biotecnologie. 
GHautod avre m mo p e r ò d d - 
le ambignttè insite metto svi¬ 
luppo di questo settore: se tt 
dectutrunwmo viem mimo 
slmo al lavoro a dtmddao m 
può risultare un effeno ttt i- 
so l a rn e m o e di spoUttdsxa- 
zione; lo sviluppo di queste 
taenologlepmòinoltrecomrm- 
starett primo obiettivo che la 
sedia 48 t e cnolo g ie appro¬ 
priate d pone, quitto M au- 


Fttk netta perdò a pp a re F 
indtemdone a favore ddio svi¬ 
luppo ddle- biotecnologie, 
doi ddle teaudogfe basate 
sulFutiUzzo ddle spede vi- 
costitutvano — hi- 


riee m etmtt urglche — press'a 
poco tutto tt bagugjtto tecno¬ 
logico ddtumardtà fino a 
tempi recenti e consistevano 
ndbe dometticmikme ddle 
speda, ndia s e t exi om artifi¬ 
ciale, ndraedtm m a zio ne , 
mlFibi Iderkme. negU innesti, 
ndle Jjtm m m t uitm l, ndte e- 
strmsiotd di oU o di prindpt 
adivi, ndle lavora zi oni di 
matmiaU di origbte bkdoglem 
mte il legno o le fibre. 
Molti e r r o r i sono stati 


no tuttora com piut i eom irri- 
ndi 


Feeeesso di 
ha provocalo e 


principi mondT possono da 
soU ottenere una scdta tecno¬ 
logica diversa da quella che 
sinora i stata orientata dotta 
ricerca dd profitto, e tFahro 
lato considerano remUstioa- 
meme die sinova nè le società 
capitaUstlche nè qndle dd 
sodaUsmo realii iato hanno 
sapu t o risolvere il p r o ble m a . 

L’unica via pereorribtte ri¬ 
sulta dunque qudia di unm 
damver sk me produttiva o- 
riemata dotto Stato attraver¬ 
so divieti tecnologfd, e tt fio¬ 
co di incentivi e disineemtivi. 


inumi 

to anùnbdstmtivo e di paru- 
dpaxione con s epevole degU 
Im p r en d it o ri, e di tutta dna- 



L’altra 

metà 

dipinge 

astratto 


Nostro servizio 

MODENA — La rassegna 
milanese «L’altra metà dell’a- 
vanguardia» l’ha presentata, 
accanio alle più famose pittri¬ 
ci europee, ad esempio di 
quella «pittura al femminile» 
troppe volte dimenticata o 
sottovalutata, specialmente 
nel nostro Paese. Ora il Co¬ 
mune di Modena le ha dedi¬ 
cato una mostra, che resterà 
aperta, presso la Galleria civi¬ 
ca, in viale V. Veneto 5, fino 
al 26 ottobre. Parliamo di Bi¬ 
ce Lazzari, artista italiana, 
ormai ottantenne. L’abbiamo 
intervistata, proponendo temi 
come la sua pittura, il rappor¬ 
to con gli artisti del suo tem¬ 
po, il lavorò oggi. La conver¬ 
sazione è diventata ben presto 
una sorta di autoritratto: «So¬ 
no una solitaria, ho bisogno di 
poca gente che scelgo io, non 
sono mondana, ma nemmeno 
paurosa»; oppure: «Sono mol¬ 
to loquace, ma passo giornate 
intere senza dire parola, per¬ 
ché non occorre»; o ancora: 
«Sono una persona di compa¬ 
gnia, faccio divertire tutti... 
Gelsomìno-bufTone-del-re... 

.ma vi è anche una zona di so¬ 
litudine che mi devo ritaglia¬ 
re». ■ 

' Tale irrequietezza è altresì 
alla base del rapporto che 
questa protagonista delle vi¬ 
cende dell’avanguardia pitto¬ 
rica italiana intrattiene col 
proprio ^ lavoro, anche con 
quello meno recente: «Siamo 
più inconsapevoli che coscien¬ 
ti. Questi segni, questi colori, 
che a volte sono il frutto di un 
momento di grazia, li com¬ 
prendo magari a distanza di 
anni»; si tratta, a ben vedere, 
di un passato che vive fuori e 
dentro di noi, non come qual¬ 
cosa di acquisito una volta per 
tutte, ma come «prospettiva, 
conquista che facciamo di 
giorno in giorno», ottenuto at¬ 
traverso un fare sempre pro¬ 
vato e riprovato: «Per fare un 
quadro, prima faccio tanti di¬ 
segni, sgorbi, linee, poi suben¬ 
tra un’opera di pulitura, una 
ricerca di rigore». ' , 

_ Emerge «una spìnta ìhte- 
‘ rròte sulla'quale mi interrogo 
molto sjMiSM)»;' ma anche l’ar¬ 
co di una esp^rienza pittorica 
vissuta fino in fondo, «senza 
sfruttamento di questa o quel- 
la.tendenza, per farmi largo o 
per esigenze di mercato», so¬ 
prattutto il tema arte-vita e- 
spresso nelle parole: «La pit¬ 
tura è un processo mentale ed 
umano ad un tempo». - * 
Polemica cól verismo: «È 
volgarità riproporre la pasta 
scinta in pittura, perché la 
mangiamo tutti i glorili, tnen- 
tra attraverso la scomposizio-. 
ne e rìcomposìzione dei segni, 
cerco di scartare la banalità» 
(dibattito che ha una sua col¬ 
locazione precisa nel ’900); 
autocritica circa i pi^rì esor¬ 
di: «Anch’io ho iniziato come 
figurativa. Ero impressioni¬ 
sta. Dipingevo nei momenti di 
stanchezza, di riposo, la pittu¬ 
ra agiva come una sorta di li- 
beiazione, ma non ero consa¬ 
pevole del lavoro che svolge¬ 
vo»; restia e perplessa nei con¬ 
fronti del mercato: «Il quadro 
deve vivere neU’ambiente...- 
ho bisogno che ì mìei quadri 
vìvano in rapporto stimolante 
con chi li a^uista e con Tam- 
biente in cui vengono oolloai- 
ti, che non vengano fruiti co¬ 
me seminici oggetti decorati¬ 
vi»; conrapevole che raitè a- 
stratta, in quanto mentale, è 
arte difficile, ma attuale, Bice 
Lazzari sintetizza la propria 
ricerca pittorica come spazio 
nello spazia ' 

. «n s^no è paiol^ è gram¬ 
matica'ddlo spa» per chi 
vuol le gg erla, poia visiva o 
per il colore o per il s^na 
Vorrei che chi guarda le mie 
opere poresse partecipare ^ 
questa poia». FÌù tardi, quan¬ 
do alTatto del commiato ci 
stringe la mano in modo calo¬ 
roso ed energico, lei che appa¬ 
re così gracile e debole, ci ven- 
gono in mente alcune sue pa¬ 
role: «Non ho mai pereto di 
dare la tragedia della vita, ma 
serenità». 

Mari o Be r t oni 


ndisegiwe 
farchitettani: 
m coBfegBO 

a Pama 

Qual è il rapporto tra di¬ 
sino, progetto e realizza¬ 
zione? Intorno a questo in¬ 
terrogativo verteranno le 
relazioni e gli interventi al 
co nv eg no che si terrà il 23 
e 24 ottobre alFUnìvcrsità 
di Parma. Titolo <M con- 
v^no sarà «Il disegiio del- 
l’architcttnra». Sono pre¬ 
viste teiazioai di Brano 
Zevi, Paolo Porto g he s i, 
Giulio Carlo Argan, Gillo 
Dorfles, Manfredo Tafuii, 
Vittorio Oregotti, Cesare 
De Seta, Hans Koenig. 
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PAG. 4 l’Unità 


AHUALITA’ 


Lunedi 13 ottobre 1980 


Xe proposte al convegno promosso dall*Arci 


Arriva dalPestero il 40,3 % delle bistecche che mangiamo 


Si possono proteggere 
ambiente e fauna 
senza abolire la caccia 


Promuovere un atto legislativo con il consenso é la partecipazione 
delPopinione pubblica - Misure severe per l’attività venatoria 



TromM lo carne fanportata 


scarsi I controHi sanitari 


Un convegno deUa Lega Coop all’Eurocarne di Verona - Il consumo prò 
capite è aumentato, ma siamo sempre in coda tra i Paesi della CEE 


ROMA — Le schiere venato¬ 
rie e del nemici della caccia 
si stanno affrontando In uno 
scontro dove la supremazia 
è ormai affidata al numero, 
non più alla ragione e agli 
argomenti. In im momento co¬ 
me questo, la Lega ambiente 
deU’ARCI ha trovato 11 corag¬ 
gio politico di rivolgersi agli 
uni e agli altri, cacciatori e 
abrogazionisti. É, insieme, al 
movimento democratico, all' 
opinione pubblica, alle asso- 
cmzioni naturalistiche, al 
mondo scientifico, alle forze 
politiche. Per proporre un di¬ 
scorso riformatore, capace di 
porre su basi nuove prima di 
tutto il problema della tute¬ 
la del patrimonio faunistico 
italiano. Legato ad esso quel¬ 
lo di ima diversa, rigorosa re¬ 
golamentazione della caccia. E 
soprattutto la questione del¬ 
la lotta contro la degradazio¬ 
ne, rinqulnamento, la distru¬ 
zione del territorio, per pun¬ 
tare ad im indispensabile ri- 
equilibrio ecologico.. 

Non si tratta di un tenta¬ 
tivo di mediazione, né di una 
furbesca manovra per cerca¬ 
re di evitare il referendum 
abrogativo della legge sulla 
caccia. «Se il referendum si 
farà mi auguro vincano 1 si » 
ha detto nella sua relazione 
al convegno nazionale svolto¬ 


si a Roma, il segretario della 
Lega, Enrico Testa. E Targo- 
mento è stato ripreso nell'Tn- 
tervento conclusivo dal pre¬ 
sidente, l’on. Maurizio Sacco¬ 
ni, deputato socialista. Del re¬ 
sto, rimpostazlone «aperta» 
del convegno ha consentito im 
confronto molto franco e se¬ 
reno fra rappresentanti del 
cacciatori ed esponenti della 
Lega per rabollzione della 
caccia, della Lega antivlvlse- 
zlonlsta, nonché fra ecologi, 
naturalisti, ricercatori, diri¬ 
genti politici. 

La proposta finale, dappri¬ 
ma illustrata da Testa e quin¬ 
di riassunta da Sacconi, è pre¬ 
cisa. Si tratta di promuove¬ 
re un atto legislativo rifor¬ 
matore il quale tragm la sua 
forza dal consenso, dalla par¬ 
tecipazione attiva, dal control¬ 
lo di vasti settori di opinione 
pubblica. Un atto l^lslatlvo 
capace di porre in primo pla¬ 
no l'esigenza di tutelare l'am¬ 
biente, proteggere e potenzia¬ 
re il patrimonio faunistico ita¬ 
liano. 

Ma non c'è già il referen¬ 
dum abrogazlonista per que¬ 
sto? 11 referendum — è stato 
detto da più parti al conve¬ 
gno — non {qipare lo stru¬ 
mento idoneo a risolvere un 
problema tanto complesso. Le 
centinaia di migliala di fir¬ 


me raccolte sono certo 11 se¬ 
gno importante di una co¬ 
scienza, di una sensibilità di 
massa nuove su questo pro¬ 
blema, da cogliere In tutto il 
suo significato. Ma si tratta 
di im atto puramente negati¬ 
vo. ' 

L'attività venatoria va cer¬ 
tamente regolata in base a 
criteri divèrsi, in modo se¬ 
vero e restrittivo. Indicazio¬ 
ni precise sono emerse al con¬ 
vegno, sla dalla relazione co¬ 
me da molti interventi, fra 
cui quello di Laura Conti, pre¬ 
sidente del comitato scienti¬ 
fico della Lega ambiente. Il 
nostro ecosistema è In peri¬ 
colo. La scomparsa di interi 
patrimoni di formazione ge¬ 
netica (corrispondenti ad al¬ 
trettante specie di animali non 
più presenti sul territorio ita¬ 
liano) ne riduce la comples¬ 
sità su cui .si fonda. Occorre 
quindi in primo luogo rico¬ 
stituire il patrimonio fauni¬ 
stico.' La caccia potrà non es¬ 
sere vietata. Ma finirà di 
essere «sport», per svolgere 
una utile funzione quando non 
intaccherà il patrimonio, ma 
ne assicurerà 11 mantenimento 
di imo standard ottimale. 

Intanto, bisognerà probabil¬ 
mente sospendere per un cer¬ 
to periodo l'attività venato¬ 
ria, almeno fino a quando 


non saranno state elaborate, 
le «carte faunistiche» delle 
varie zone del territorio na¬ 
zionale. Andranno poi ridotti 
i giorni di caccia, e soprattut¬ 
to limitata la mobilità dei 
cacciatori. Perché ogni caccia¬ 
tore si faccia tutore e custo¬ 
de del suo territorio di cac¬ 
cia, delle specie animali ivi 
esistenti, bisogna che egli non 
possa andare a sparare in ter¬ 
ritori lontani, che non cono¬ 
sce, e alla cui tutela non può 
sentirsi interessato. 

Solo sulla base di tali prin¬ 
cipi, e di uno strumento le¬ 
gislativo in grado di garan¬ 
tirli severamente, si potrà e- 
ventualmente respingere 11 re¬ 
ferendum senza determinare 
uno scoUamnto fra vasti set¬ 
tori di opinione pubblica e 
Istituzioni democratiche. 

Ma a. chi si oppone alla cac¬ 
cia per motivi esclusivamente 
etici. In nome del principio 
di non uccidere nessun essere 
vivente, quale risposta va da¬ 
ta? Sono motivi individuali, 
di coscienza — ha detto l'on. 
Rino Serri, parlamentare del 
PCI — da rispettare. Ma essi 
non possono diventare ideolo¬ 
gia da Imporre per legge. VI 
si potrebbero sempre contrap¬ 
porre altri principi, come quel¬ 


lo della libertà di scelta del 
cacciatore, ad esemplo. SI ri- 
schlacloè di porsi sul terreno 
di crociate Irrazionali. 

Il problema è allora quello 
di spostare il dibattito sul 
piano del processo storico. 
E .riconoscere perciò come 
eia fuorviante attribuire alla 
sola caccia la responsabilità 
del dissesto ecologico del no¬ 
stro Paese. Un punto unita¬ 
rio può essere perciò quello 
di definire insieme come sal¬ 
vaguardare il patrimonio fau¬ 
nistico, come ricostituirlo e 
come ambientarlo in condi¬ 
zioni favorevoli. Combatten¬ 
do perciò l'Inquinamento, am¬ 
pliando e Istituendo parchi 
e oasi naturalistiche, eco. - < 

Il referendum non risolve 
questi problemi. Né può es¬ 
sere considerato l'unica ma¬ 
nifestazione della volontà de¬ 
mocratica del cittadini. Que¬ 
sta volontà può essere mo¬ 
bilitata invece per contribui¬ 
re all'elaborazione di nuovi 
strumenti iniziativi, in un 
confronto democratico con le 
istituzioni, con 1 partiti, n 
Partito comunista ai dichia¬ 
ra pronto a dare In questa 
direzione tutto 11 suo contri¬ 
buto. 


Mario Passi 


Dal nostro Inviato 

VERONA — 1,0 nostra zoo¬ 
tecnia è così debole da po¬ 
ter aspirare solo a primati 
negativi? Pare proprio di sì. 
Almeno a leggere le stati¬ 
stiche che circolano nei pa¬ 
diglioni di Eurocame dope 
l’altro giorno si è tenuto un 
convegno sul mercato delle 
carni di cooperazione, pro¬ 
mosso dall’Associazione coo¬ 
perative ' dettaglianti della 
Lega e dal CONAD. Siamo 
all'ultimo posto nella Comu¬ 
nità europea .in quanto a 
tasso di autoapprovvigiona¬ 
mento per le carni bouine. 
Lasciamo stare l’Irlanda che 
arriva addirittura al 573% 
del proprio fabbisogno o la 
Danimarca che raggiunge il 
289%. Ma anche se si pren¬ 
dono t maggiori Paesi indu¬ 
striali, troviamo in testa Io 
Francia con 110%, poi la 
Germania federale col 99% 
e la Gran Bretagna col 74%. 
L’Italia ha solo il 59,7%. 
Tutto il resto dobbiamo com¬ 
prarlo all’estero. 

L’anno scorso le importa¬ 
zioni di carne hanno rappre¬ 
sentato complessivamente il 
55,8% dell’intero passivo nel 
nostro interscambio agro-ali¬ 


mentare. Migliaia di capi di 
bestiame varcano ogni gior¬ 
no le nostre frontiere ed è 
qui una delle fonti dello 
scandalo dei vitelli all’estro- 
; peno; tanti onimali che ar- 
rivano e troppo scarsi con¬ 
trolli per accertare la sani¬ 
tà delle carni. Così gli av- 
' uelenatori della salute pub¬ 
blica hanno buone possibili¬ 
tà di farla franca. 

Saremmo dunque un Pae¬ 
se di grandi mangiatori di 
- carne? Vediamo ancora co- 
' sa dicono le tabelle. Il con¬ 
sumo prò capite è passato 
da 28 chilogrammi nel quin¬ 
quènnio 1956-’60 a livelli 
oscillanti attorno ai 70 chi- 
. logrammi nel ’79. E’ un sol- 
to del 150%, collegato come 
■' è ovvio alla crescita del 
reddito e perciò concentrato 
. soprattutto nelle regioni set- 
■ tentrionali. E tuttavia, an¬ 
che se il nostro incremento 
. nel corso di questo venten¬ 
nio è stato il alto in Eu¬ 
ropa, il lit>eUo dei consumi 
di comi raggiunto in Italia 
. non supera V90% (U rileva¬ 
mento è del 1977) della me- 
; dio prò capite della CEB. 

. Andie su questo terreno sia¬ 
mo il fanalino di coda, con ■ 


35 chilogrammi, in meno ri¬ 
spetto alla vicina Francia. 

Nel nostro t modello ali- 
motore» la carne bovina 
continua ad essere privile¬ 
giata rispetto ad altre, an¬ 
che se negli ultimi anni, in 
coincidenza con l’esplodere 
della crisi economica, si è 
registrata una certa contra¬ 
zione nella incidenza di man¬ 
zi e vitelli sul consumo to¬ 
tale di carne: dal 41,1% del 
1973 al 34,7% dello scorso 
anno, mentre sulle nostre 
tavole è arrivato un po’ più 
di maiale (16 chilogrammi 
nel ’77 e 19,3 lo scorso an¬ 
no). 

Di fatto, le carni suine 
vengono indicate dagli e- 
sperti come < Tunica vera 
alternativa» alla carne bo¬ 
vina, semprechè mantenga¬ 
no una certa competitiòità 
nei prezzi. E se ne potreb¬ 
be logicamente concludere 
che abbiamo tutto l’interes¬ 
se a rivolgerci con piò fre¬ 
quenza alle bistecche di sui¬ 
no sia come consumatori sia 
per attenuare to squilibrio 
della nostra bilancia com¬ 
merciale con l’estera. Ma co¬ 
me fare? AncJte gli alleva¬ 
menti di suini producono 


meno di quanto ci occorre, 
il nostro livello di autoap- 
prowigionamento arriva a 
malapena al 70%, in dodici 
mesi abbiamo dovuto impor¬ 
tare qualcosa come 4 mi¬ 
lioni di quintali di carne e 
suini vivi. Così il discorso 
toma dov’era partito. 

Esiste una via d’uscita da 
questo groviglio di contrad¬ 
dizioni 9 di ineongruenze 
che delinea il quadro del 
nostro comparto zootecnico? 
Certo, c’è anche, come sot¬ 
tolineano mólti, un proble¬ 
ma di educazione alimenta¬ 
re, di consumi e da correg¬ 
gere », a comificiare daUa 
carne di vitello. Ma il pro¬ 
blema vero è questo: U no¬ 
stro tasso di autosufficienza 
può aumentare? Le risposte 
che si sono ascoltate a Ve¬ 
rona sono positive. A condi¬ 
zione però, si è tenuto a pre¬ 
cisare, che si garantisca m 
produttori una giusta remu¬ 
nerazione e die si faccia fi- 
naimente, su scala naziona¬ 
le e comufàtaria, quella po¬ 
litica di potenziamento delle 
strutture zootecnidie die è 
finora mancata. 


Pier Giorgio Botti 
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Nell^aiila di Nervi tre ore di rappresentazione 


Quasi uno spettacolo in Vaticano 
r incontro tra il Papa e ali sposi 


L’arte della ceramica 
a Gualdo Tadino 


I mcomro Tra II Kopa e gii sposi 

Giovonni Poolo II esolto la famiglio numerosa - Presente uno coppia drgentino con 11 dei 17 figli 


Ebrei a Venezia contro il fascismo 


VENEZIA — Gli ebrei di Venezia si sono 
riuniti al Tempio Spagnolo, una delle cin- 
qpje sinagoghe, receniemente restaurate, del¬ 
l'antico qiurtiere del Ghetto, su iniziativa 
Alila Comunità ebraica, per protestare con¬ 
tro l'attentato alla sinagoga di Parigi e i ri- 
giagiti neonazisti in Europa. 

Dopo la recitazione di salmi da parte del- 
l’ofQciante Raffaele Grosslni, il presidente 
Aiii^ Comunità veneziana Giorgio Vogherà 
ba dato lettura dei numerosi tetegiammi di 
adeeiane fra i quali quello del sindaco Rigo. 
Sono pcd intervenuti Cesare De Mlchelte per 
il Comune, il sen. Giobatta Gianquinto dM 
comitato antifascista, e Vittorio Sacerdoti, 
consigliere dell'Unione delle cmnunità ebrai¬ 
che italiane. 

Con que^ manifestazione la comunità 


ebraica di Venezia ha inteso riaffermare il 
proprio impegno anU&scista. Gli ebrei vene¬ 
ziani, come tutte le altre comunità italiane, 
furono perseguitati e deportati nei campi di 
conoentramento nazisti. Erano 2416 nei 1938, 
risultarono 1300 alla fine della guerra. Gli ar¬ 
resti, nel 1943, taggiunaero U culmine 

«m due massicce retate: la prima, del di¬ 
cembre 1943, consegnò al campo di stermi¬ 
ni di Auschwitz 150 persone, fra cui 19 bam¬ 
bini; la seconda, condotta dall'ex comandan¬ 


te del camm di Trebllnka. il capitano delle 
SS Franz Stangel, rastrellò anche i dcwehfi 
ne^ ospedali e ^ ospiti della casa di ri- 


oe^ ospedali e ^ ospiti della casa di ri¬ 
poso. Di tutti 1 deportati tornò un solo su¬ 
perstite. 


NELLA FOTO; ebrei veneziani nella sineaega. 


CITTA’ DEL VATICANO — 
Quasi uno spettacolo nell’au¬ 
la Nervi, destinata alle udien¬ 
ze del Papa. Coppie di spò^d 
6 di fidanzati di varie nasionà- 
lità si sono alternate ieri po¬ 
meriggio per raccontare al 
Papa e alle diecimila persone 
presenti le loro esperienze d’a¬ 
more. Giovanni Paolo II, che 
solitamente è sul podio du¬ 
rante le udienze, sedeva ieri 
tra il pubblico con i padri 
sinodali ed 1 cardinali seguen¬ 
do, talvolta divertito, le scene 
che si succedevano e che qual¬ 
cuno ha definito una forma 
di oratorio del teatro conton- 
poraneo. . ^ . : 

In otto quadri, ciascuno de¬ 
dicato ad una situazione (dal¬ 
la prolificità alla sterilità), 
i protagonisti hazmo interca¬ 
lato i toro racconti di vita vis¬ 
suta con canzoni da loro stes¬ 
si cantate ed accompagnata da 
chitarre, batterie ed altri stru¬ 
menti. n motivo dominante 
delle cose narrate e cantate è 
stato sempre lo stesso: dimo¬ 
strare che la vita in comune 
comporta certamoite molti 
problemi, spesso drammatici, 
ma essi possono essere attroo- 
tati e risolti (naturalmente) 
se c'è la fede. 

Nel corso dello spettacolo, 
durato circa tre ora, non è 
stata fatta alcuna polemica e- 
spliclta contro l'aborto nè vi 
ha fatto cenno il P^ia nel di¬ 


scorso tenuto a chiusura del¬ 
la manifestazlcme, nè nell’o¬ 
melia pronunciata la mattina 
sul sagrato di 8. Pietro du¬ 
rante la cOncelèbrazione da-' 
vanti a centomila persone di 
tutti i continenti. E' stata e- 
saltata la famiglia tradiziona¬ 
le anche se è stato detto che 
essa si fonda sull'amore co¬ 
niugale con il significato che 
esso ha assunto in questi 

g omi nel quadro del dibatti- 
I smodale e ctm le recanti 
affermazioni del Futa sull'a¬ 
dulterio. 

la polemica nel confronti 
di coloro cte, partendo dagli 
enormi problemi cui le fami¬ 
glie di oggi sono sottoposte 
soprattutto sul plano socio- 
ectnomlco, ritengono necassa- 
rto - idanlncare m naadta, è 
stata fitta-IndlrettanMnte at¬ 
traverso la esaltazione della 
fzmigUm numerosa. Za sitno- 
la ratoargsntina Bldolli.taa 
preeentato al Pepa 1 suoi 11 
fiì^ del 17 che mi avuto dal 
matrimonio, cosi una c oppi a 
bà conseenato al Pa¬ 
pa una foto di U qua- 

u l'ultimo è mon^^or usl- 
mien MaKtonizi nominato al¬ 
cuni masi fa da FNpa Wojtyla 
prò prealdsnto dal pontlflcio 
corniti per m fumgHa. 

l&t è «TO PM i nrffa» nwi un 

modello u ooA nu- 

merosB? la risposta è venuta 
da una coppia olandese die ba 


sollecitato una più efficace 
informazione sulla pratica dei 
metodi naturali consigUati 
dalla Chiesa sottolineando co- 
d l’opportunità del controllo 
delle nascite. - " ’ . - - t 

Facendo riferimento agli 
episodi raccontati dalle cop¬ 
pie. Giovanni Paolo lì, senza 
toccare temi /specifici come 
la contraccezibne o Taborto. 
si è limitato a rilevare che 
«pur nella bufera In cui si 
trova, occorre ridare fiducia 
alla famiglia cristiana », la 
quale nel mondo contempora¬ 
neo ba la missione di tésiimo- 
nlare i valori dell’amore, dèl¬ 
ia fedeltà, del mutuo aiuto, 
deU’indissolubllità, dalla fe¬ 
condità nel suo significato più 
pieno deli’mUmiUi arricchita 
daU’qwrtura verso gli altri ». 

n Papa ba ammasso tutta¬ 
via che su questi valori gra¬ 
vano molti e 

pericoli soprattutto nel Paesi 
poveri Essi sono dati da «si¬ 
tuazioni riprorevoli di lavoro 
e di salario, di Igiene, di al¬ 
loggi, di alimentazione, di e- 
ducazlone». La siduslÓDe di 
questi gravi problemi — ha 
concluso il Àpa — richiede 
« l’ùiqMgno di tutti: della 
Chiesa, degli Sta», dalle or- 
ganlzzazloni sodali, di dascun 
uomo». . 


- Oggi dovrebbe 
estere noninato 
il nuovo direttore 
de «n Giorno» 


ROMA — Entro oggi la nomi¬ 
na del nuovo direttore del 
Giorno. Lo ha asal curato il 
praddente ddl'ERI. Qrudl, 
alla Fbdereaione nazionale 
deUa stampa che aveva rtoe- 
.tiUamanta soUedtato la 
Uiadit (la società del gruppo 
che fSBtlaoe le attività wUh 
riali deU’ENI) a tediar corto 
ad indugi IntolleraSQl contro 
i quali a lungo si è battuta la 
ledaalaDe dal quotidiano mila¬ 
nese. A Gaetano Afèltra (area 
snrIaUita) dovnibba succede¬ 
re Glaimi Locatici, deU’araa 
cattdica. Ih cambio, la dire- 
' alon e dsii'Sgwiiils di stanma 
Ital ia (s ndi'easa coitoillata 
dan’ENI) dovrèbbe paaesre 
da Un cattolico ad un gioma- 
ilsta ddl^raa aodaUsts. . 


Gualdo Tadino, che ospita bei 
monumenti quali la Rocca 
Flea, la Cattedrale di S. Be¬ 
nedetto ora Abbazia e la chie¬ 
sa di S. Francesco, si Uova a 
ridosso del monte Serrasanta, 
dalle cui pendici sgorga la fa¬ 
mosissima sorgente detta 
•della Rocchetta». 

Ct si arriva oostqggiando Fo¬ 
ligno e sakado la Flaminia 
verso rAdriati(x», 'óppure da 
Ancona posMndo da Fabria¬ 
no o per dii viene dal Nmd 
Adrìatìoo, omendo a Fano e 
attraversando poi il «Pano 
dd Furio». 

Sono più di ciaqttattU le 4>oC- 
tegb^ ove a produce stupen¬ 
do vasdinme plawnato a ma¬ 
no sul tornio e quindi decora¬ 
to a penodlo. In qosste» ues- 
luao osa oooteotare la supre¬ 
mazìa f dHtf Cera- 

midie Robboli Alberto die 
hanno dato^ anefae od passa¬ 
to, manufatti squisitamente 
artistici, cotti un tempo in 
forni tnnzhmanti a k g no «Tn- 
liro entrò i quoti fl grastameo- 
te famooo e qnaa mitioo róro 
rubùxw veniva tooatizzato dal 
fnmo, ottenuto bruciando nn- 

« 06 di cavillo. 

otti soao i mnsd alTestBro e 
nelle pìà raffinate città itatin- 
DedMavantnnodìiiolerino- 


ramica gualdeae si è espressa, 
pure, odia produziooe <ti pia¬ 
strelle da pavimento e ri v ert i- 
mento. Sd importanti stabili¬ 
menti ceramid propongono e 
popa^ano, nd mondo, la la- 
boriosttà e rinventiva genuina 
di questa gente. Di questi, la 
CERAMICA MONINA ne 
è rìncontrastata portabandie¬ 
ra e il nome più prestigioao, 
con i suoi veatkÌDqae aam di ^ 
inìnterrotu attività e, óon la 
sua cospicua produzkme, ese¬ 
guita interameute a manoi oo- 
stiuiìsoe certamente un fatto 
unico nell’attnale panorama 
italiano di quetto settore. 

In CMa si creano poandti arti¬ 
stici, di (^nl dtinrn ri one, per 
la decorazione di bandii sale 
congrezai, piscine pubblidie e 
private ma fl suo nome è giB- 
stsmmte famoso per i suoi 
tappeti dì ceramica e per i de¬ 
tieni messaggi dd suoi fiori e 
dei suoi arbusti, che decorano 
i bagni e le cndne peraonaliz- 
zme, fatte su mima, per la 
gioia di chi ama veramente la 


Già ad tardo Qnattrooeaso i 
Gualdo si proinceni Tnsrlla 
UK aitistioo e in agastow tati 


ziooale al quale 


Alcttto Stntlnl 


PAfjniMn — L'sdlakma del 
lunsdl del Otoraols di Sicilia 
uun san stsmons ndls edico¬ 
le per uno sdopero procla¬ 
mato dal Cogasigiio di fèhbri- 
èa,. . . - 


L*tiaicità della tradirione ce- ' natiti. 


Lq CERAIIBCHE MONMA 
vMta •■pwiiiona al SAI 
177/178. Padigloné H. 


SAE di Bologna - Stand 


I metereologi annunciano che il maltempo durerà almeno una settimana 


«loiprowisanwnte» l'Italia ha freddo 


Nubifragi in Campania e in Calabria • Si rovescia la vt la e annega una turista tedesca a Ugnano Sabbiadoro 


A Villa (ìrìfone 
ricordato 
l’esperìnwnto 
di Marconi 
dtqw SO anni 




R(MCA — Bisogna rass^narsi, U 
tnobpinpft ci terrà compagnia almeno 
per una settimana. E' questa la pre- 
vìsioae dei metereoà^ dopo il bru¬ 
sco cambiamento dunatico che ha 
via, coo nubifrMi c piogge 
in tutta la penisda, ogni residuo di 
estate. 

Dal Nord al Sud si registrano vit¬ 
time e danni, specie nelle campagne 
dove i forti temporali in alcune zo- 
IK hanno seriamente cooqiranesso 
la vendemmia. Ieri nel Settentrione 
si è avuta qualdie breve schiarita, 
al (Trotro e al Sud invece il mattem- 
po ha continuato ad im per v er sa re. 

Nei pressi iti Bari, sulla statale' 
per Barletta, in un incidente stra¬ 
dale provocato dall’asfalto, viscido 
per la pioggia, un automobilista. An¬ 
tonio Turturo. 76 anni, è mtvto in 


segato allo sbandamento e al capo¬ 
volgimento ddla vettura sulla quale 
viaggiava (ferita una doma che si 
tro vava suQo » mezzo). 

A TigMtio Sebbiadoro (Udine) è an¬ 
negata una t u rist a tedesca, Elfride 
SchuberL 41 ami, caduta in mare 
da on’imiiatcazIODe a vda in seguito 
ad tmz violenta ondata. 

Al largo A Borì due pescatori han; 
DO fatto naufragio e sor» stati salvati 
da un mercantile. Nel resto della Pu¬ 
glia. allagamenti e dami per il forte 
vento. 

Andie tutta la (ìanpania è stata 
scossa da un prohmgato nubifragio: 
tra le più colj^ le sorte di Napoli. 
Salenio e AvriSno. Nd capoluogo 
i vìgili dd fuoco hanno ricevuto de¬ 
cine iti ciuaroate per allaganiaiti, ca¬ 
dute di alberi e crolli di cornicioiù 


periedanti. Ndla sona bassa ddla 
città l’acqua mista a fanghiglia ha 
invaso le strade. Difficoltà per la na- 
vigaziODe (il mare ha raggiuato forza 
quattro). 

In provìncia di Avdlino i danni 
maggiori d registrano odia piana di 
Montoro dove sono rimasti aliagati 
Domerosl ettari fi terreno in seguito 
allo strarìpaniento dd fiume Solo- 
frana. In provincia di Salerno, alla¬ 
gamenti a Sala Condlina. Montesa- 
no Scalo e Aoletta. 

In Calabria forti tenqtorali si sono 
abbattuti sul (Rasentino; ndle zone 
dell’alta Sila la tenoperatura è calata 
repentinamente sfiorando livelli in- 
vonali. Nel Reggino, a causa di un 
forte vento dì scirocco, alcune case 
coloDiche sono date scoperchiate. 
Pioggia a dirotto andie in quasi tut¬ 


to la Sidlia. 

Ma se la pecturbazkne ha infie¬ 
rito miggionneote al Sud. nd Nord 
Italia la lieve attenuatifloe dd feno¬ 
meno non deve lasciar spazio a ot- 
timbnni. Continuano infatti le nevi¬ 
cate appera sopra 1 mille metri e 
in akiisi passi al^pini il termonietro 
si è biocròto atturoo allo aero, coo 
punte el fi sotto (meno dodid}. La 
teaaperatin tende comunque gene¬ 
ralmente a dbifiaiire, 

Ndla zona dok mi tic a e nd Veneto 
vanno gradualmente to 

condiziani atmosferiche. Il maltem¬ 
po c la brusca caduta della tenye - 
ratura non som dementi nuovi in que¬ 
sta sUfiooe nell’Ampenaoo. La ne¬ 
ve nd fondo valle, nd mese fi otto¬ 
bre. negli ultimi trenta anni è ap¬ 
parsa dieci volte. 


IlìizUtiva delle Regioni meridionali 


No dal Sud ai licenziamenti Standa 


BOICA — Iniziativa delle Re- 
Itooi merìdknBli per contra¬ 
stare la giavisaima deciskeie 
della Standa (gruppo Monte- 
dison) di chiudere, soprattut¬ 
to nel (TcntroBud, una cin¬ 
quantina di punti di vendita 
a di procedere a 2500 Ucen- 
ztamanti. 

L'iniziativa è partita della 


Sicilia: il prestdente della 
Giunta regkmale di governo, 
Merio D’Acquisto (àc), ha 
chiesto al ministro del Lavo¬ 
ro Poochl un ìocootTo urgen¬ 
te per emmlnaiu la sitaario- 
ne dell’occiqiadane mlle flUa- 
li della più grande (e, per 
giunta, pubblica) Impisea di 
commercio el dettaglio del 


Paese. Solo in Sicilia, Infatti, 
dovrebbero essere fatti a bre¬ 
ve scadenza 790 lioanziementl 
per cuMflone di attività di 
undici flUali (cinque a Mar¬ 
mo, tre a Catania, due a Si- 
TBcuaa, una a Meesina) e ri¬ 
duzione di personale in altre 
quindici. Sc\o nel cepohiogo 
zleillsno. i UoenslanMntl sa¬ 


rebbero oltre quattrocento. 

Contenqwranesmente, il pre¬ 
sidente della Rsflaos sicilia¬ 
na ha soUseitato i ooUsgbl 
delle leglQol Calabria e Pu¬ 
glia (le più colpite, iniieme 
ella Sicilia, dal drastico pla- 
no di rtdimsnsionamsoto Stan¬ 
da) ad adottare una strate¬ 
gia comune per la aslv■iUB^ 
dia dei posti fi lavoro nel 
Meerogionio. 

All’inlsiattva del gnqqx) 
Stenda, che colpisca ben U 
134% dell’sttuale organico, il 
rin doesto unitario ha già ri- 
Q>osto no, contrapponendo al 
grave dl ss pi o — che tra ^'al¬ 


tro non trova gl iiM I Bròato ns 
neppure nril’Undsmecto dalla 
vmdlts, in eontkmo aonan- 
to ~ Ibslfsnsa fi» al Indtvl- 
duioo Is vara rsa pon ss hn ità 
nel ritardi fi sttttssions dèi 
pisao fi rtransmwrto avvisto 
nel *77, s si accerti la rssls 
vfiontà poUtloa dalla Sten¬ 
da (a quindi oneba dOUa Mon- 
tediaon) fi voaliraara un pro¬ 
gramma fi lutee m uti noi 
Msmogioroq folla boat fi 
plani fi ìiwssdrrwnio a Sri- 
lappo qinattSostt a variSoa- 
biU, srtlóolatt 

par rteanors gU svsBtusli pun¬ 
ti fi vara orisi. 


BmjOQNA — Ieri a 

risa Grifone, sk resUena 
estiva dona ^enrfgite gì gu- 
fUslmo Marconi sq^s ttu s lm an- 
w sede dfi suo meusoleo. 
■Ha pr ese nz a dei pKi stretti 
ooeighmti dal grande acisnfia- 
to italiano dfi ministro daOe 
Poste e tfisoomunlcaslooi cn. 
Darida, dfile autorità fivOL 
sefissiasttfi» e mfltteil e fi 
un folto pubblico, si è Monta 
la «(Rornata fi Msrooeii» In 

co avvenimaoto del 1190. qa» 
do GugUslmo Marconi, pre¬ 
mendo un tasto a bordo del¬ 
la nave «Elettra» ancorata 
nel porto di Genova, traami- 
ss un inqiulso radio tetegra- 
lloo fi» face ocoandera M 
duemila lampade del Muald- 
Ido fi Sydney to Australia. 

n rnlmfa» della .cerimonia 
oommsmorativa è itato rag¬ 
giunto verso la fina iwSi 
mattinata quando Q mtoistro 
Darida ha latto a non» dal 
PnaUtonte Perttol un mas- 
asolo di aaiuto e dlmosb»- 
stai» fi amipirta al popolo 
auMraUano a alla colonia dri 
nostri rnnnaMnewll l aa l d Ul 
nfi quinto ciMUasriM. H mi¬ 
nistro ha quindi a sua volta 
premuto un bottoi» fi», gi»- 
Bla alla poMiaa drils rafio 
onda, ha r^etuto l l acea na lo- 
na dalle teinpada. qaaste vol¬ 
ta aUDpera Bouna dalla ca¬ 
pitala australiana. 

govarnatora iM»rala dal Coni- 
momraalth par TAustralia str 
gaitnan Oowmi ha comunicato 
ria aoteUtto al praaan» la rio- 
setta daU’aapainmanto ricam¬ 
biando il aaiuto dal nastro 































Ja gela. 


. Mencoto. o(i aromatici 
di mento pipeniq, eucoHfxolo. 
dosod irò loro in modo 
oitimole Un'esdosivQ ricetto 
Oiioschi per dorvi coromeUe 
bolsomiche dol gusto forte 
e fresco. È benessere- 
immedìoto per I naso e b gota. 

jM È respirare 
“A- rnegita 
o luri^. 




Brioachitunahndnienadlooee 
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Dovrebbero aprirsi oggi a Ginevra 
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Nuova offensiva irakena dopo venti giorni di sanguinosi combattimenti Dovrebbero aprirsi oggi a CinCTra 

Abedan colpita da terra e dal cielo ^"„™rinvio 
Disperata resisteaza a Khorraoishar d^Tnl^oziau? 

Le trupi^ dell’Irak sono avanzate di dieci chilometri oltre il fiume Karum - Spaventosi bombardamenti con Estremo riserbo delle fonti americane e sovie- 
artiglieria e missili sulle città iraniane del Kuzestan - Le reazioni airappello del segretario dcirONU tiche - La Nato per una trattativa in due fasi 


T • 


Euromissili: 
già un rinvio 
dei negoziati? 


KUWAIT — Ieri, ventesimo 
giorno della guerra sullo 
Shatt-El-Arab, e lungo i tre* 
cento chilometri di confìne 
fra Iran e Irak, l’iniziativa 
nelle operazioni militari era 
ancora stabilmente nelle ma¬ 
ni degli irakeni che, dopo aver 
attraversato sabato sera il fiu¬ 
me Karun, barriera naturale 
fra Khorramshar e Abadan, 
puntavano su quest’ultima 
città, duramente bombardata 
nella mattinata per fìaccarne 
l’indomita resistenza. 

Ma se i bollettini irakeni in¬ 
neggiavano ieri ai successi 
della nuova offensiva, fonti 
giornalistiche europee testi¬ 
moniavano che ancora nella 
mattinata domenicale la città 
di Khorramshar data per de¬ 
finitivamente conquistata da¬ 
gli irakeni, era stata teatro di 
violenti - combattimenti. Nel 
centro della città si combatte¬ 
va ancora casa per casa, e il 
crepitio continuo delie armi 
automatiche testimoniava di 
una battaglia non prossima 
ad esaurirsi. 

«//fumo degli incendi qui è 
dovunque — scrìve l’inviato 
dcll’ylNiS.i4 —si fatica a re¬ 
spirare; il cannone tuona lon¬ 
tano cinque o sei volte al mi¬ 
nuto. il grandinare della mi¬ 
traglia è infernale, eppure, 
annidato sui tetti, un pugno 
di uomini si batte ancora». 

Evidentemente, per rag¬ 
giungere il fiume Karun, che i 
difensori di Khorramshar in¬ 
tendevano sbarrare alle trup¬ 
pe irakene, queste ultime sono 
passate a monte della città, 
aggirando l’ostacolo della di¬ 
sperata resistenza iraniana. 
Ieri, la fanteria irakena, dopo 
aver attraversato il Karun, 
sulla scorta dei genieri ha a- 
vanzato per dieci chilometri, 
arrivando a circondare Aba¬ 
dan su tre lati. 

Alla guerra guerreggiata 
ha ancora una volta fatto eco 
quella dei comunicati e dei di- 
scorsL II cennando dell’eserci¬ 
to irakeno affermava ieri che 
•le nostre forze inseguono il 
nemico in fuga, eliminando 
sacche di resistenza intorno 
ad Abadan, prima delVattac- " 
co definitivo contro la città». 
Dall’altra pane, il Presidente 
iraniano Bani Sadr, in una in¬ 
tervista telefonica alla Asso¬ 
ciated Press ribatteva che i 
suoi generali stanno sfiancan¬ 
do gli irakeni, e stanno pre¬ 
parando una controffensiva 
per riconquistare ogni centi¬ 
metro di terreno occupato 
dagli invasori». 

Intanto i combattimenti 
hanno continuato a divampa¬ 
re anche attorno agli altri 


centri nevralgici del Kuze¬ 
stan, dove sono concentrati i 
maggiori giacimenti petroli¬ 
feri dell’Iran. Gli irakeni han¬ 
no di nuovo affermato ieri di 
stringere da presso la città di 
Dezful, lungo la strada verso 
Ahwaz, capitale' del Kuze- ' 
stan. L’aviazione irakena ha 
pesantemente bombardato ie¬ 
ri le due città, oltre a Shu- 
shtar, sempre nel Kuzestan. 
Radio Taheran ha accusato 
gli irakeni di aver distrutto 
«migliaia di case», uccidendo 
cittadini innocenti, colpendo 
la città con le artiglierie pe¬ 
santi e con giganteschi missili 
da due tonnellate. Se tali 
bombardamenti continueran¬ 
no, ha detto in un comunicato 

10 stato maggiore iraniano, 
•l'Iran sarà obbligato a ri¬ 
spondere.» Ma, ha aggiunto, 
•noi chiederemo al popolo 
musulmano innocente di la¬ 
sciare le sue città prima dei 
bombardamenti». 

La drammaticità della si¬ 
tuazione nelle città di confine 
del Kuzestan è stata del resto 
sottolineata in un apollo che 

11 primo ministro dell’Iran, 
Rejai, ha rivolto alle popola¬ 
zioni. •L'Irak ha annunciato 
che vuole bombardare le città 
iraniane e ha domandato agli 
abitanti di lasciarle, ma quel¬ 
li di Dezful e di Shushtar non 
solo non figgono ma resisto¬ 
no, fino ai ^omo cui potran¬ 
no compiere il loro dovere». 

Un altro contraccolpo della 
situazione militare si à re^- 
strato nel diverso atteggia¬ 
mento delle due parti rispetto 
all’invito del segretario gene¬ 
rale dcU’ONU Kurt Wal- 
dheim, per una temporanea 
tregua nei combattimenti per 
permettere alle navi straniere 
di uscire dal golfo. Gli irakeni 
che precedentemente si erano 
dichiarati disposti a un cessa¬ 
te il fuoco, sono rimasti indif¬ 
ferenti a questo appello, men- - 
tre al contrario U Presidente 
iraniano Bani Sadr si è detto 
ieri disposto a prendere in 
considerazione la richiesta di 
Waldheim. Nel golfo, secon¬ 
do stime americane, sì trova¬ 
no una sessantina di mercan¬ 
tili stranièri y 

Le diffìcoltà sul fronte han¬ 
no spinto l’ayatollah Khomei- 
ni a dare pieni poteri al Consi¬ 
glio superiore dì difesa (com¬ 
posto dal Presidente della Re¬ 
pubblica dal.prìmo ministro, 
dal ministro della Difésa, dal 
capo dì stato magmore^ dal 
cairn dei guatdianidella rivo¬ 
luzione, e da due connglieri 
nominati dall’Imam) per tut¬ 
to ciò che riguarda la condot¬ 
ta della guerra e la politica 
estera. 


citta DI NOVIUSURE 

(Provincia di Alessandria) 

avviso dì licitazione privata 

H Comuno cS Novi Ugwe ìndice un appilto mediant* Scitsrionai privata p«r 
i laverì di copertm dal «Rio narro». 

Importo a base d'asta di gara L. 402.379.436. 

La Sdtarione privata awè luogo ad oftarte aej^ete con le mod i it a di cui 
aTart. 1 tenera c) cMa legge 2 febbraio 1973, n. 14. 

Entro ì termine di gèni 30 (Ma data dal pr ea e ot a avvito le Impr eae 
èna re ae ateal'appalto p otr a nno far pg ver wr e la propria riebiettarf invito (in 
cena legale) ala Ripartizione IV LLPP. dei Cormaia (f Novi Ligure, vis P. 
GiBLumetti n. 22. 

Si fa pr ea en t e che la ri ch i aeta (S invito non vìncxlerA in alcun mixlo rAmmi¬ 
nistrazione comunale. 

Novi Ligwe. K 24 eet te mbr e 1980 

H. SINDAC»: A. PaftOa 
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In serata un film 
di ELIO RETRI del 1962 

I GIORNI CONTATI 

con SALVO RANDONE 
e PA(XO FERRARI 


Cartoni animati 
SPACE ANGEL 

Gii specchi della morte 



KHORRAMSHAR — Un soldato irakano viana aiutato dai suoi compagni a montara su un camion 
In moto diretto verso il fronte. < 


Per far cessare il conflitto 


chiede un^niziathra 
dei Paesi nen^^ A 

Il presidente iraniano Bani Sadr apre un nuovo spiraglio per gli 
ostaggi - Israele attacca il trattato Siria-Unione Sovietica 


BEIRUT — L’OLP (Orga¬ 
nizzazione per là liberazione 
della Palestina) ha ' chiesto 
una rìuniòne urgente dell’uf¬ 
ficio di. coordinamento del 
movimento dei non-allineati 
per cercare di mettere fine al 
conflitto militare Irak-Iran. Il 
rappresentante deH’OLP all’ 
ONU è stato incaricato di 
presentare questa richiesta ai 
Paesi membri deirufficio. 

Si è appreso, intanto, che il 
Presidente - iraniano Bani 
Sadr, ha ricevuto l’ambascia¬ 
tore sovietico a Teheran, pres¬ 
so la sede dello stato maggio¬ 
re interforze: oggetto del col¬ 
loquio fra Bani Sadr e Wladi¬ 
mir Vinogradov sono stati gli 
sviluppi del conflitto fra Irak 
e Iran e le sue ripercussioni in 
sede intemazionale. '■ 

La.Siria, da parte sua, ha 
chiesto al segretario generale 
della Lega araba, Chadli Kli- 
bi, la costituzione di una com¬ 
missione d’inchiesta sulle 'af¬ 
fermazioni irakene secondo 
cui il governo di ENunasco for¬ 
nirebbe armi all’Iran. Come è 
noto, rirak ha rotto per que¬ 
sto le relazioni diplomatiche 
con la Siria (e con la Libia e 
la Repubblica Democratica 


Popolare di Corea), la quale 
però respinge nel modo più 
categorico le accuse. L’agen¬ 
zia ufficiale siriana, citando 
una «fonte responsabile» af¬ 
ferma che i dirigenti dell’Irak 
stanno (xrcando di •inganna¬ 
re l'opinione pubblica araba» ; 
al fine dì •distogliere l’atten¬ 
zione dtd loro crimini e dalla 
situazione interrm del loro 
Paese». ; . 

A Gerusalemme, il governo 
israeliano ha esaminato l’an¬ 
damento del (xmfliUo ìrake- 
no-iraniano e ha discusso del 
trattato di alleanza siglato nei 
giorni scòrsi a Mosca fra Siria 
e URSS. Ci sono state rela¬ 
zioni del primo ministro Me- 
naebem Bègin, e del capo dei 
servizi segreti delle Forze Ar-' 
mate, Yohoshua Saguy. Da 
fonti ufficiose, si ò ai^reso 
che Israele giudica il trattato 
•una minaccia ai propri inte¬ 
ressi». anche perché esso con¬ 
terrebbe •clausole segrete» 
che agevolerebbero •un raf¬ 
forzamento delta presenza 
dell'URSS nel Medio Orien¬ 
te». ; - - 

Re Hussein di Giordania, 
principale sostenitore dell’l- 
rak, ha lasciato l’Arabia Sau¬ 


dita cd 'è. rientrato ad Axn- 
tnan, dopo avere avuto collo¬ 
qui con re Khaled (Hrca •gli 
ultimi sviluppi della situa¬ 
zione sulla scena araba»': pa¬ 
re che da questi colloqui — 
protrattisi per 24 ore — sia 
emersa •una completa identi¬ 
tà di posizioni». - 

' Intanto, in una intervista 
telefonica rilasciata l’altra se¬ 
ra alla agenzìa Associated 
Press, il Presidente iraniano, 
Bani Sadr, ha detto che nuove 
condizioai potrebbero venire 
poste per la lìberaziòfie degli 
ostaggi amerìcani sequestrati 
dagli int^ralisti islamici il 4 
novembre del 1979 e tuttora 
trattenuti in Iran, qualora gli 
- USA accettino di scongelare 
tutti ! depositi iraniani bloc¬ 
cati nelle banche statunitensi 
e di trasferire al governo di 
.Teheran tutti i beni delTex 
scià Reza PahlavL ' 

Bani Sadr ha anche dichia- ; 
rato che l’Iran sta ricevendo 
parti dì. ricambio per l’cqui- 
pag^amento militare di fab¬ 
bricazione americana.di cui. 
sono dotate le sue forze arma¬ 
te: non ha però specificato da 
dove provengono tali rifomi- 
mentL ^ 


GINEVRA — Estremo riser- , 
ho sia da parte americana che 
da parte sovietica sulle con¬ 
versazioni preliminari che do¬ 
vrebbero aprirsi oggi a Gine¬ 
vra per la limitazione delle ar¬ 
mi nucleari tattiche a media 
gittata in Europa. Ieri, addi¬ 
rittura, nelle due sedi diplo¬ 
matiche sovietica e america¬ 
na di Ginevra si affermava di 
•non aver ricevuto alcuna in¬ 
dicazione» da parte dei ri¬ 
spettivi governi, circa l’arrivo 
delle delegazioni che dovreb¬ 
bero iniziare oggi U pre-nego- 
ziato. Da parte americana si 
'avanza addirittura l’ipotesi 
che te conversazioni potreb¬ 
bero cominciare un po’ più 
tardi dei previsto, forse a me¬ 
tà settimana. Dietro la reti¬ 
cenza di tali informazioni sta 
evidentemente la consapevo¬ 
lezza della difficoltà del nego¬ 
ziato che, comunque, prende¬ 
rà il via nei prossimi giorni. 

Fonti atlantiche hanno fat¬ 
to sapere nei giorni scorsi che 
si è riunito a Bruxelles lo spe¬ 
ciale gruppo consultivo costi¬ 
tuitosi presso il quartiere ge¬ 
nerale dell’Alleanza con il 
compito specifico di prepara- . 
re le varie fasi del negoziato 
di Ginevra e di seguirlo in ci¬ 
gni suo sviluppo, favorendo 
così una partecipazione indi¬ 
retta degli altri Paesi occiden¬ 
tali alla trattativa, che come è 
noto, viene condotta bilateral¬ 
mente da Stati Uniti e Unione 


Fossa comune 
di prigionieri 
sovietici 
scoperta 
presso Metz 


PARIGI — Le óssa di alcune 
centinaia di uomini'— proba¬ 
bilmente prì^onièri sovietici 
uccisi dai nazisti—sono state 
ritrovate a Boulay, nei pressi 
di Metz, nel corso di lavori nel 
cortile di ^'una caserma. La 
scoperta è stata fatta venerdì 
scorso. ■ 

Secondo un'abitante della 
zona, Nicolas Schmitt, S7 an¬ 
ni, i resti ritrovati sono quelli 
di centinaia di soldati sovieti¬ 
ci uccisi dai nazisti nel no¬ 
vembre 1944, al momento 
della loro ritirata di fronte al¬ 
l’avanzata degli amerìcani. 

«Furono radunati davanti 
ad un fossato anti-carro e fu¬ 
cilati. Quelli che non erano 
mor^ sono stati sepolti vivi», 
ha dichiarato Schmitt al quo¬ 
tidiano Le Journal du Di¬ 
mane^. Qualche anno fa nel 
corso' di lavori stradali vicino 
a Metz erano stati ritrovati 
un centinaio di scheletri di 
prigionieri sovietici, la mag¬ 
gior parte dei quali uccìsi con 
un colpo di arma da fuoco alla 
testa. 

- Anche se ripotesi più f»t>- 
babile è quella che si tratti dei 
resti di prigìonierì sovietici, 
non si cscìufje che scheletrì ri¬ 
trovati siano di vittime di un’ 
epidemìa di colera scornata 
nella zona nel 1876 o di una 
precedente epidemia di peste 
bubbonica. - 


Sovietica. Il gruppo consulti¬ 
vo dovrebbe ovviare, (Min un’ 
azione costante di elaborazio¬ 
ne delle posizioni e di control¬ 
lo suU’andamento delle trat¬ 
tative, alla unilateralità che 
spesso gli europei hanno rim¬ 
proverato agli americani nelle 
precedenti conversazioni 
Salt. - ' 

' Secondo il mandato nego¬ 
ziale elaborato'dal gruppo 
speciale NATO, gli america¬ 
ni dovrebbero procedere nella 
trattativa per fasi {•step by 
step»): in una prima fase si 
dovrebbe trattare solo sui si¬ 
stemi nucleari •più moderni e 
più pericolosi» dei due schie¬ 
ramenti, cioè sui S72 euro¬ 
missili americani in Europa 
(108 «Pershing 2» e 46^ 
«Cruise») e sugli «SS-20» so¬ 
viètici. Nella seconda fase, 
sempre secondo l’impostazio¬ 
ne NATO, dovrebbero entra¬ 
re al negoziato anche i sistemi 
nucleari avanzati USA in Eu¬ 
ropa (FBS), cioè gli aerei a 
lungo raggio dislocati nelle 
basi a terra e sulle portaerei 
americane. - 

£ questo uno dei principali 
punti controversi fra le due 
parti; i sovietici, infatti, so¬ 
stengono che la trattativa sui 
missili basati a terra e sugli 
aerei non può èssere disgiun¬ 
ta, gii amerìcani ribattono 
che la riduzione degli aerei a 
lungo raggio dovrà compren¬ 
dere anche i bombardieri so¬ 
vietici di questo tipo, come i 
«Backfìre». 


Inlìirchia 

riiascìato 

0 ' 

Erbakan ^ 
(in carcere U 
fascista Tinrkes) 

ANKARA11 tribunale mi¬ 
litare di Ankara ha deciso di 
rimettere in libertà Necmet- 
tin Erbakan, presidente del 
Partito nazlon^e delia sal¬ 
vezza (integralista Islamico) 
ed altri sei dirìgenti dello stes¬ 
so partito. Essi saranno giudi¬ 
cati a piede libero per viola¬ 
zione deU’articolo 163 del Co¬ 
dice penale turco, che stabili¬ 
sce pene detentive per chi at¬ 
tenta al carattere laico dello 
Stato. 

■- Resta invece in carcere il 
presidente «lei Partito del mo¬ 
vimento dì azione nazionali¬ 
sta (fascista), Alpaslan Tur- 
kes, insieme a 28 dirigenti 
dello stesso partito (mentre 
per altri 36, attualmente lati¬ 
tanti, è stato emesso mandato 
di artes'ò): tutti sono imputa¬ 
ti di reati che comportano la 
pena di morte. - . 

- La stampa turca ha annun¬ 
ciato, inoltre, il trasferimento 
a nuovi incarichi in seno alle 
Forze annate di 37 tra gene¬ 
rali ed ammiragli e di sei co- 
lonnellL Secon^ il quotidia¬ 
no Milllyet. questi trasferi¬ 
menti preluderebbero al ritor¬ 
no dei civili al potere, assunto 
dalle Forze armate con il col¬ 
po di Stato del 12 settanbre 
scorso. 


Un intervento dello scultore Reza Olia 


Riflessioni sulla guena Iran-lrak 


Dallo scultore iraniano 
Reza dia, die da tempo 
risiede a Fiano Romano, 
riceviamo e pubbttdiianio 
«inesto scrittOL 
Vezereito irtdemo di Sad¬ 
dam Hussein ha scatenato la 
guerra contro rIran. loeredo 
che questo conflitto vada a- 
nalixzato andit in base alla 
luce dettattuale situazione I- 
raniana, due anni dopo Ut ri- 
voluzUme. 

L’Inva sio ne irakena fa cer¬ 
tamente parte dt un piano 
preparato dagfi USA per ro¬ 
vesciare Ut rivoluzione int- 
nlmnae^t USA, questavolto. 


hanno un alleato in un Paese 
cotonante con f Iran, che con 
tirmn ha antlehi contrasti di 
cottine e ^e dovrebbe inven¬ 
tare il nuovo . •gendarme» 
deltimperlailsmo nel Medio 
Oriente, dopo la d eitituskmr 
dello seUt. La p r esenta di 
centinaia di ufficiali e di ge¬ 
nerali Iraniani In Irak — do¬ 
ve si sotto rifugUól dopo la 
caduta di Raa Phe devi e dee 


eonsigfiere militare di Sad¬ 
dam Hussein. 

L’Iran, oggL è In pericolo. 
Questo pericolo può essere 


memo dt reparti militari — è. 
dipersi, etoqaente. Draqme- 
stl •generi fdUnd» è U fa¬ 
migerato Ofesi, mn boia det 
pepalo Iraniano, divenuto un 


dalla casta, oasi dominanie. 
degli IntegraltttI Islamleif 
Pento di no. Sono ormai tra- 
scorsl dsre assd dalla rtvolu- 
xione. Quest! due amd soma 
stati c a rat te rizzati dalla re- < 
pressione reHg l ot a; d alla re¬ 
pressione del popolo curdo; 


esiste un gove r no democrati¬ 
co che rappresenti tutte le 
forze sane € progressiste del- 
riran. 

. C^i, ora, la guerra e li go¬ 
verno, nomhmto drea due 
mesi fa, è an c o ra senza alcuni 
m inis t ri (fra ad godio degli 
Esteri): i la c an seg u eni a di 
una politica settaria. 

Il pre s i de m e della Repub- 
bUca, Boni Sadr, ha mosso 


sti hanno in sostam 

lo e effieso con il 


ti delle d on ne , degli st udtmi 
e dègff fwruffaffnaif. / disoe- 
eupatlsonodndUonl. tlrfia- 
xkmei aIfèO per cento. Non 


atdoll lorocom- 
sia a Uvdlo di 


La 

molto 

lastm 


Monumento n EdYnrd Knrddj 


BELGRADO — Nel trentesimo naahrersnrio 
dell’introduzione deU’sutofcstioiie in Jngosln- 
vìa, un monumento i stato innalzato ndin città 
indostriale di Sisak, in Cronzin, in onore del 
dirìgente Edvard Kardelj che deIl’autoemCk>- 
ne fu il massimo teorico. 

Per Poocastone è stato annuncinto dm l’an¬ 
no venturo, in giugno, si terrà il terzo oongrca- 
ao dell’autogestiofie, neH’ambito dd quale il 
«Centro per la teoria e la pratica dell'antoee- 


atione» di Lnbìann, porta fl nume di Knr¬ 
ddj, organizzerà «an tnvoln rotonda di carat¬ 
tere innernazioaale ad e d iterà aa’aniologta di 
scrìtti dì Knidclj sai temi della demorr a ri a e 
ddaoda&mo. 

Edvard Karddj, dw fé fl piè strattp ooOabò- 
ratom di THo, è mortoael fabbraioddraano 

gmlara afè«mh?nii*lM7 a 
nani depo la formazìaae dal p ri mo nn iiai |Ho 
operaio, 3 s e c o n do congreaao ai è tenuto a Sa¬ 
rajevo ad 1971. 


nella sua uttimm eoq f ère nx a 
stampa televisiva. Ma non i 
sufficiente. Bisogna dire dte 
non si può risolvere la situa¬ 
zione IranlanmflniM la cmeta 
degU Imeg rm Hsti r e s ter à al 
potere: que st a nega, di fatto, 
tutto dò per adii popolo Ira¬ 
niano ha dmr ame n ie tonato 
sona la dUtaturm della sdà 
(la. democrazia, i duna de- 
moeradd ed! libertà, a ^m- 
to a! lavoro). 

L’Iran deve usdre da! tuo 
Isolamento. Ha biso g no di 
contata. tB seambL di una 


e contratti 

fìk) diretto i latwatori 

r , • -, 

Un vivace confronto 
sugli Assuntori 
delle ferrovie concesse 


mento pieno della dignità e 
ddrindl pendema che ha con- 
quistato con la rivo l u zi o ne . 

n governo deve Oberare gfi 
oettpgi USA. Il popolo ha 
condono in quesa anni una 
tona amaAmperiaUna vùto-. 


predipiàifbtehé 
in Iran un nover¬ 


che rappeetena tutto a pepo- 

allm vita so d al e, culturale e 
po lit i ca , un reale d ia lo go e 
coqfiontofralparaa,arieo- 
notd m en todd duna di nate 
le mim o ra n te etnidte, (cardi, 
eoe.), raocelerazkme dd pro- 
cesti di rmandpasiaue delle 
donne, la Obertè per i sUtdm- 
eaO. 


L/VESnEREOWGGWE 


Spett. Unità, 

' siamo un gruppo di 200 di¬ 
pendenti delle Ferrovie Nord 
Milano, assuntori ed ex assun¬ 
tori, in causa con delta a- 
zierida su spettanze arretrate. 
Una causa pilota è giù stata 
vinta da un nostro collega, 
Erichelli, e l'azienda ha dovu¬ 
to pagare, per tre anni di ar¬ 
retrati, 11.500.000 lire. 

La nostra invece è finita in 
Cassazione anche se esistono 
due lettere: una dell’azienda 
indirizzata al ministero dei 
Trasporti, dove chiede — vi¬ 
sto che la causa con l'Eri- 
chellt è stata persa — come 
si deve comportare con gli 
altri. La seconda del ministe¬ 
ro, che risponde di arrivare 
a una transazione con i 200 
dipendenti. Tutto questo non 
è stato fatto; perchè? Per vo¬ 
ce del presidente della socie¬ 
tà (de) i sindacati non oo- 
gliono perchè in detta causa 
non sono rappresentati, ora, 
a prescindere che nel Consi¬ 
glio di amministrazione ci sie¬ 
te anche noi comunisti, ci de¬ 
ve essere qualche articolo di 
legge che punisca i funziona¬ 
ri inefficienti che causano un 
danno alle casse di un Ente 
pubblico. . y 

Perchè la transazione, che 
due anni fa si poteva'risol¬ 
vere con 5, oggi, o quando ci 
sarà la sentenza, sarà tripli¬ 
cata. Ora, vorremmo sapere 
da che parte stanno i sinda¬ 
cati. che voi difendete. 

Sicuri che questa lUìstra 
non sarà mai pubblicata, vi 
ringraziamo lo stesso della 
vostra attemdone. 

UN GRUPPO DI ASSUNTORI 
ED EX ASSUNTORI 
delle P.NJI. 

In relazione alla questione 
sollevata da un gruppo di as¬ 
suntori ed ex assuntori delle 
Ferrovie Nord Milano sul 
comportamento adottato sia 
dal sindacato che dai rappre¬ 
sentanti comunisti presenti nel 
Consiglio d’amministrazione, 
per -la vertenza legale instau¬ 
rata dall’assuntore Eirichélli 
con un avvocato di sua fidu¬ 
cia nei confronti della dire- 
zionè delle FUàC., riteniamo 
sia indispeaisabUe, prima di 
entrare nel merito deUe que¬ 
stioni ' poste, .dagli interessa-' 
ti, esporre quale è la carat¬ 
teristica del rapporto di lavo¬ 
ro degli assuntori delle FJi'Jl. 
e di tutte le ferrovie conces¬ 
se, la cui rappresentanza na¬ 
zionale è assicurata dalla FE 
NTT (Federazione Nazionale 
Imprese Trasporti).' 

m primo luogo va detto ebe 
il trattamento normativo ed e- 
ccmomlcò degli assuntori del¬ 
le ferrovie concesse non è re¬ 
golato, come per i lavoratori 
AutoferrotranvieTi in ruolo e 
in prova, dalla legge 1 -feb- ' 
braio 1978 n. 30 riguardante i 
UveUl di Inquadratoento nè 
tanto miKU> dal RJ>. n. 148/ 
1931 riferito allo stato giuridi¬ 
co, bensì dalla legge n. 14/ 
1966 che attribuisce all’assun¬ 
tore delle ferrovie concesse 
la tigura di « lavoratore auto¬ 
nomo» e non quella di «la¬ 
voratore dipendente». 

•Rreprio il x^iporto cxmtrat- 
tuale di carattere privato — 
oltretutto imposto da una leg- 
gè dello Stato — ba reso dif¬ 
ficile ima, correte contrattar 
zione tra aziende e aìndacaU, 
tanto (die essendo gli àsstmto- 
rt corwìderatt «lavoratori au¬ 
tonomi » non possono avvaler¬ 
si, in nessun caso di contro¬ 
versie sìngole o coDettive con 
le aziende, dello Statuto dei 
diritti del lavoratori. - - 

Le <»ganizMzioni sindacaU 
a ttra v er so la oontiattazimie a- 
«tendale sono riuscite a conse¬ 
guire fondamentali risultati 
sia. sul 'piano economico che 
su quello normativo. 

SUL PIANO ECONCBDCX) 
— £’ stata conseguite l’eiiut- 
r**T«**^ di trattamento tra 
assuntaci e personale di ruo¬ 
lo; è stato istituito il premio 
di fedrità, premio di fine rap¬ 
porto, non riconosciuto dalla 
14/1Ì08. 

SUL PIANO NORMATIVO — 
ET stato ridotto il nastro la- 
T orm t i TO sulle linee a maggior 
intensità di traCQco mediante 
ITstitusioDe della figura dri- 
l ’A ss untor e aggiintio: si è (xm- 
quteteto. andando a dare una 
interpretazione estensiva drilo 
art. 10 legge 14-1908, il ricooo- 
. vfmHnto ,^ teWui e ancora par¬ 
lale sotto il pcoOo eooDomi- 
co e per il quale è in atto una 
vertenza tra le parti, dei bene¬ 
fici prev is t i dalla le^ 1301 
per le lavoratrici madri. 

Ora entriamo nel inerito del¬ 
le censure maaee al rindacato, 
soprattutto in ordine al pre¬ 
sunto comportaiiisito t e n uto 
(dica lli^errogattvo posto dat 
l'arienda al mlnisteio dei Tra- 
^xirU ravvisando «Ta^iortu- 
nità di andare ad ima tiaz»- 
sione andcbevole con i 200 As¬ 
suntori», e (dica la riqixMta 
data dallo stesso (xm cui a- 
vièbbe dato mandato alla a- 
sieoda di procedete In (lueeto 
senso in ooostdeiasiaoB (Mia 
causa vinta daU’EriclieiU. E* 
noto (die a presentare il rioor- 
so avveno alle dua senOene 
fiavorevoU emease a tevore dri- 
l'EricbeUi e tutfora in giudi¬ 
cato p r e s so la Casteadone, so¬ 
no stati i legali dell’azleoda 
su mandato del piesidade, 
(Mia matglnTinm di oentro- 
stnistim (M consiglio di am- 
mlnlstraeiaiie, e non certo fl 
sindBcslo ni tanto meno i 
co mp a gni comunisti, i (imll 


essendo in netta minoranza in 
seno al consiglio di ammini¬ 
strazione delle FNM non so¬ 
no certamente in grado, no¬ 
nostante il loro impegno, di 
modificare scalte e decisioni 
assimte e molte volte imposte 
dalla maggioranza dei consi¬ 
glieri. • 

In riferimento poi a quanto 
liquidato aU*EriclielU in segui¬ 
to al verdetto emesso dal ma¬ 
gistrato, ciò è conseguente al¬ 
la perentorietà di esecuzione 
prevista dal codice, che im¬ 
pone rinunedìata esecutività 
di una sentenza di secondo 
grado; la quale però non è 
comunque estensibile ad altri 
lavoratori anche quando si 
trovano nelle stesse condizioni 
di chi ha promosso l’azione 
legale, in quanto questa è 
prettamente Individuale. 

Per questo motivo, fino a 
quando la Cassazione non e- 
ipetterà un proprio parere in 
proposito, non e possibile in¬ 
traprendere iniziative volte a 
far riconoscare agli altri As¬ 
suntori (pianto il tribunale di 
secondo grado ha riconosciuto 
all’EricheUl. ■ 

' Chiarito questo aspetto di 
carattere privato della 'verten- 
. za leg^e portata avanti dal- 
l’Assimtore Erichelli per otte¬ 
nere il riconoscimento della 
anzianità di fine servìzio nel¬ 
la misura e coi (uismi previsti 
del contratto dei lavoratori 
autoferrotranvieri, si pone la 
(piestione di che cxisa ha fatto 
il sindacato per risolvere nel- 
Tambito della cxintrattazione 
sindacale ed .extragiudiziale 
- questa annosa controversia 
che riguarda tutti gli Assunto¬ 
ri delle ferrovie concesse. . 

H sindacato, cosciente e con¬ 
sapevole delle difficoltà esi¬ 
stenti per la natura del rap¬ 
porto di lavoro d^li c Assun- 
' tori» considerati dalla legge 
14-1966 come « autonomi » e 
quindi senza nessun contratto 
collettivo di lavoro come inve¬ 
ce avviene per gli Autoferro- 
tranvieri, . ha impostato la sua 
strategia su tre filoni fonda^ 
menUdi. 

n primo, (ii ordine politico, 
è l’tmp^^oo per abrogare la 
legge 14-1966, che è il vero no 
do (die bisogna sciogliete per 
trovare 'una valida soluzicme: 

’ come del resto è stato fatto 
' per gli AasUntorì delle Ferro 
vie (Mio (Stato. - 
' li secondo, di ordine pra¬ 
tico, (xm l’inserimento nelle. 
; piattaforme contrattuali nazio 
nali e int^rative aziendali di 
richieste specifishe riguardan¬ 
ti gli Assuntori, allo sccìpo di 
conseguire risultati In grado 
di ovviare agli inconvenienti 
. fnqmosU dalla legge 14-1966 al 
so(Misfacfanento delle l^tti- 
me a^irazkmi di questi lavo 
. ratori, ebe ^ustamente chie¬ 
dono di essere (xtosidetati co¬ 
me lavoratoli dipendenti. . 

D terzo, di ordine legale, a- 
prendo una vertenza con l’a¬ 
zienda per difendete e tutela¬ 
re non gli interessi individuali 
ma (Xiltettivi di tutti ^ As¬ 
suntori delle FJIJf. 

Lafatti, proprio perché l’ario- 
ne legale, del sinriarato aveva 
lo scopo di (xmseguire (mesto 
obiettivo, il pretore ha ritenu¬ 
to omxirtuno (diiedere un pa¬ 
rere (li l^ittìmità al (ton^^o 
di Stato, se sia competente il 
Tiìlnmale o il TAB in (juanto 
organo di (xmtroUo, come lui 
stesso ritiene, a dirimere la 
(x mt r o ve r s i a riferite al rico- 
noschnento della ìiquidazioDe 
deU’àDzianità di fine servizio 
de^ Assuntori secondo la i 
normativa in atto per ^ Au- 
UKerrotraiivietl. 

La richieste del Pretore es¬ 
sendo ancora in giudicato 

E tesso il Consiglio di Stato 
a in effetti rinviato, e rum 
si sa fino a (piando, la (xm- 
chisteoe (Ml'Sniziativa legale 
prcanossa dal sindacato. 

Quindi l'affermazlaoè 

attribuite al presidente (Mie 
PUM. aeetmeto cui « i stodaca- 
ti SODO ecntnri ad una solo- 
skne <]i tipo legale perché 
non SODO repp re s e n tati », se 
f(Kse vera è pri va di fonda- 
meoto. ao(te pendié in queste 
direitone 11 zfndaratn .non so¬ 
lo si è mosso, ma attende che 
il cU Stato tispooda 

finabneate al (paesito posto 
dal pretore in merito alle 
rntnpDteum decMcoaU. 

Per quanto riguarda fl com- 
portamento assunto dsi cesisi- 
tfieri comunisti regkxiaU in 
occastale (M dibattito sol 
p r oge tto di legge regionale 
predisposto dalla Gtante e 
« JUKiu B ut e la copertura del 
contratto asiendzte Assuntori, 
va riondÉto ebe fl gruppo co¬ 
muniste ba scelto di astener¬ 
si al nxsnento (M voto ncn 
perc h é o(xitiario aOo acopo 
(Mia legge, ebe c ons e nti va di 

SOOBEBmn bB WBptKtMmIfB 

Aaswtorl, ma perché con ({oe- 
sto atto rrepnniabile ba inte¬ 
so deounciare le catense po- 
Utiebe (Mia Giunte regtonale 
(die, invece di intervenire a 
Bveflo di govèrno per tere'a- 
brogare la legge n. 14-1986. 
(XH conseguente trasferimento 
a carico (M g overn o della co- 
. pertura (M contratto degli Aa- 
auntori e con la contenqxwa- 
naa aohadone dei trettamenti 
nonnattvi ed eoonamici ha 
preferito seguire la strada di 
utuimare ima parte (Mia pro- 
Bk ridotte (Usponibilttà 
fln a neteT ie per (ditudere la 
vartenm, s ot tr aendole ad in 
lerveuU socfali già previaU 
neQa Ragtaia Inmbardte. 


RRDINAIIDO TRONOOin 
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PAG. 6 l’Unità 


SCIENZA E MEDICINA 


Aumentano i colpiti, ma la percentuale delle morti si riduce 


Anche con il cancro 


DECESSI PER 
100.000 ABITANTI 


è possibile lottare 


i oltre 225 


225/175 


175/125 


Oggi in Italia 200-250 mila gcraoae ogai aano si am amiami di 

cancro e l'incldcoza di gucsto amie è la aiuneato aacbc se» grazia 

ad una maggiore dmusioae della diagnosi grecoce* allo srilnpgo 
dcUa ricerca e deUe terapie, le possibUltà di guarigione sono 
aumentate. 

Se è rero che studi approfonditi e una lotta efficace contro 
questo male hanno una storia ancora rriativanKote brere, è 
anche vero che U cancro non è deflniblle come la malattia dd 
secolo; si tratta infatti di un male aatlchiasimo di cai sono state 
trovate tracce persino negU scheletri di anhaali preistorici coam 
i dinosauri, ed è accertato che civiltà come qnella assiro-bahtlo- 
ncse e quella egiziana conoscevano skununente questa analattla. 

Su questi argomenti abbiamo rivolto ateune domande al prof. 
Umberto Veronesi, direttore deiristituto nazionale per k» studio 
e la cura dei tumori di Milano e presidente deU’UnIoae intema¬ 
zionale contro U cancro. 


I I meno di 

'-' 125 


Un male antichissimo 
del quale si sa ancora 
poco: ma alcune armi 
effìcaci si sono già trovate 
Intervista al prof. Veronesi 



Mappa delia distribuzione provinciale dei tassi medi annui di. 
mortalità per tumori (triennio 1970-'72) standardizzati per età e 
sesso sulla popolazione del censimento 1971 (tabeila tratta dal¬ 
l'Atlante della mortalità per tumori in Italia). . . 



Professore, che differema 
c’è tra cancro e tumore? 

«Tumore è una definizione 
generica di qualsiasi accresci¬ 
mento. Per cancro si intende 
di solito una categoria di ac¬ 
crescimenti, di proliferazioni 
che hanno le caratteristiche 
della malignità». 

Quali sono queste caratte¬ 
ristiche? 

«Noi distinguiamo un tu¬ 
more benigno da uno maligno 
per il fatto che il primo cresce 
localmente anche se in misura 
talvolta spropositata; il secon¬ 
do cresce localmente, ma può 
anche disseminare le sue cel¬ 
lule tumorali nell’organismo 
attraverso le vie linfatiche o 
ematiche». 

Quando uno muore di can¬ 
cro di solito si dice che è mor¬ 
to di un male misterioso, in¬ 
curabile. oppure che è morto 
dopo lunga malattia. Perché 
c’è questa specie di omertà? 

«C’ò una giustificazione 
storica innanzitutto. Per mi¬ 
gliaia di anni non è mai stato 
possibile curare il cancro e le 
popolazioni si erano ormai 
rassegnate. Incurabile, inevi¬ 
tabile e incontrollabile: que¬ 
ste convinzioni hanno perdu¬ 
rato per secoli e secoli Del 
resto, ancor oggi, le cause di 
questa malattia e il suo modo 
di manifestarsi e svilupparsi 
sono abbastanza misteriose. 

«Davanti a questi fenomeni 
predomina la paura, il rifiuto, 
la rimozione. Di fronte alla, 
nostra impotenza la soluzione 
più semplice e sbrigativa è 
quella di ignorare il proble¬ 
ma. Da qui l’oocultamento. 
Ai pazienti non ai dicevano né 
la diagnosi né la ptognosL Si 
trovavano altri ncnnL Chi si 
occupava di tumori era quasi 
malvisto. Gli ospedali per la 
cura di questo male si chia¬ 
mavano Regina tale. Santo 
tale o Principessa tal’altra». 

Adesso si dice la verità ai 
pazienti? 

«SI, ma va somministrata 
caso per caso e con molta cau¬ 
tela per non aggravare gli sta¬ 
ti depressivi dell’ammalato. 
Occorre essere sinceri sulla 
diagnosi ma ottimisti sulla 
prognosi. Sia gli ammalati 
che i loro familiari oggi sono 
sempre più informati Mcdti 
ospedali non si nascondono 
{Hù dietro falsi ncani I gioma- 
listi purtroppo smio talvolta 
arretrati, nonostante siano 
nostri preziasissimì alleati in 
tante cose. Non lo so, sono 
strane persone, soprattutto in 
Italia, c raro trovare pazienti 
come Lea Pericoli o Delia 
Scala che hanno sbandierato 
ai quattro venti senza paura, ^ 
la loro malattia. «Ventanni fa 
c’ò stato un brusco cambia¬ 
mento di tendenza. Per tre la¬ 
goni Prima di tutto perché i 
casi di tumore sono cosi au¬ 
mentati che non si può più 
fingere, ignorare il problema. 
Poi ri ri è accorti che non era 
p ropr i o un male incurabile: 
trent’aimì fa uno so cinque 
guariva, oggi siamo a più di 
uno su tre, riamo al 40% di 
guaritone. Terzo motivo, la 
ricerca. Si sono scoperte le so¬ 
stanze ambientali, i virus, gli 
esp erim enti in laboratorio, gli 
aspetti immunologicL Thtto 
dò ha permesso di capire die 
in fondo la guerra non è persa. 

«Il gaaìoècbe una vera lot¬ 
ta al cancro non ò mai stata 
fatta prima di 10 anni fa nep- 
pnre in America dove la ricer¬ 
ca vera e propria è iniziata so¬ 
lo nel ’71>.’ 

Qual è oggi il Paese più a- 
vaiaatG negli studi sul can¬ 
cro?» 

»Gli Stati Uniti senz’altro. 
Ma anche nelPUn i one Sovie¬ 
tica il problema viene affron¬ 
tato in maniera molto seria, 
in URSS sono stati creati 23 
istituti di ricerca di cui alme¬ 
no tre (quello di Mosca con 
1200posti letto, quello di Le¬ 
ningrado con 500 ietti e quel¬ 
lo di Kie^ con 400) sono gjros- 
si pilastri sul fronte della lot¬ 
ta al cancro. / savietM si de¬ 
dicano molto alla ricerca di- 
alea, mentre g// ame ric ani 
prestano mt^gior atten z ione 
alla ricerca di base, biochi¬ 
mica, genetica, virologica, 
ece.». 


Quanti sono i colpiti da 
cancro? 

«È aumentata l’Incidenza. 
In Italia muoiono ógni anno 
circa 120 mila persone. Se ne 
ammalano 200-2S0 mila. Di 
queste solo 80 mila riescono a 
guarire. Però circa la metà di 
quei 120 mila che non guari¬ 
scono potrebbe essere recupe¬ 
rata con un miglioramento 
delle strutture sanitarie, con 
una diagnosi precoce e una te¬ 
rapia adeguata. Ma per fare 
questo occorrerebbe un pro¬ 


getto nazionale di lotta contro 
i tumori, pensato bene, artico¬ 
lato bene per ogni tipo di tu¬ 
more, finanziato bene e inse¬ 
rito nei piani triennali della 
sanità». 

E invece? 

«La popolazione chiede 
aiuto, ma aiuto non viene da 
chi la governa. Chiunque ab¬ 
bia avuto un ammalato di 
cancro in famiglia conosce as¬ 
sai bene il calvario da un o- 
spedale all’altro. In Italia ci 
sono solo quattro grossi istitu- 
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Due aspetti dei Centro onedogieo deH'URSS. in alto; apparac- 
chiatura per lo avolgànonto deN'attività diagnoetìca. Sotto: un 
paziente sottoposto a terapia hrarhame. 


L'ottanta per cento 
€iei tumori è 
causato da fattori 
ambientali 


Parliamo di preve nz ione. 

«Non ri può fare per tutti i 
tamorL Per quelli dri seno, ad 
esempio, occor r e tutta un*im- 
postazioae divem da qudla 
per i tumori pdmooari dte 
sappiamo essere dovuti, in 
gran parte, al fumo ddle siga¬ 
rette, a certe lavorazioni in¬ 
dustriali, oppure alla presen¬ 
za di asbesto (amianto) in 
certe aree. La prevenzione 
non vale per il cancro alla 
mamindla perché non sappia¬ 
mo da dove viene e come vie¬ 
ne, non sappiamo se è virale, 
in altre paróle non ne cono¬ 
sciamo le cause. Per il cancro 
della v e s ci c a , driFesofago, si 
può fare una certa pvevenzio- 
ne primaria. Ma ci sono dei 
tumori come i linfomi maligoi 
o la leucemia per i finali non ri 
può fare». 

La sigaretta i dunque così 
pericolosa? 

«fi la causa vera dd cancro 
al pofanone. fi provato per 
l’90% dd casi, non c’è dubbio. 
Ogni anno 20-30 mila persone 
muoiooo per il fiuno del ta¬ 
bacco in Italia». 


ti specializzati: Milano, Ge¬ 
nova, Roma e Napoli. Questi 
però assorboQo solo il 10% dei 
pazienti. Tutti gli altri amma¬ 
lati spesso capitano in ospeda¬ 
li totalmente privi di educa¬ 
zione oncologica che è soprat¬ 
tutto un’educazione interdi¬ 
sciplinare. È vero, ci sono me¬ 
dici pieni di buona volontà, 
ma se manca la collaborazio¬ 
ne istituzionale tra chirurghi, 
internisti e radiologi il volon¬ 
tarismo serve a poco o nulla. 


Questo è il nostro problema. 

«E allora i pazienti, dopo a- 
ver vagato inutilmente di qua 
e di là, perdono ogni Aducia 
nei medici e, se possono, van¬ 
no a Parigi, Londra, New 
York, Nizza. Ma non è che I) 
abbiano degli strumenti più a- 
vanzati dei nostri. Siamo sin 
troppo pieni anche noi di 
“TAC”, di bombe al cobalto, 
di apparecchi di termografla, 
ecc. Il guaio 6 che sono utiliz¬ 
zati male. • 


«Una riforma globale onco¬ 
logica non è stata ancora lan¬ 
ciata dai nostri governanti ma 
non è persino sempre bene ac¬ 
cetta in alcuni ambienti medi¬ 
ci, dove non si vuole rinuncia¬ 
re ad una piccola fetta di po¬ 
tere. Oggi occorrono dei piani 
razionali di lotta contro il 
cancro della mammella, dell’ 
utero, dei polmoni e del tubo 
gastroenterico. Creati sono i 
tipi di tumore più frequenti, 
per il resto si affronterà caso 
per caso». 


OLuando alla cellula 


non arriva piu 


il segnale di «stop» 


È vero che sono in aumento 
i tumori infantili? 

«Sono in aumento relativo. 
Gran parte della mortalità in¬ 
fantile tradizionale è stata de¬ 
bellata e oggi nei bambini da 
' 1 a 10 anni, dopo gii incidenti 
che sono la causa più frequen¬ 
te di morte, vengano i tumo¬ 
ri». 

Di quale tipo? 

«Innanzitutto leucemie. Poi 
tumori linfatici, ossei, renali, 
del sistema nervoso». 

• È vero che i tumori cere¬ 
brali sono tra i più facilmente 
curabili? 

«No, assolutamente. Quelli 
maligni pur non dando meta¬ 
stasi si riproducono con estre¬ 
ma facilità. Sono tra i più gra¬ 
vi». 

Quali sono le cause più fre¬ 
quenti di tumore? 

«Sappiamo che determina¬ 
te sostanze chimiche introdot¬ 
te in una cellula in una deter¬ 
minata quantità provocano la 
sua trasformazione da norma¬ 
le a neoplastica». 

Con quale mecccanismo? 

«Non lo sappiamo ancora. 
Sappiamo che queste sostan¬ 
ze (sono migliaia) provocano 
un danno genetico nei crcuno- 
somi, a livello degli acidi nu¬ 
cleici, probabilmente con una 
lesione di un genp o di un cer¬ 
to numero di geni che control¬ 


lano la prolificazione armoni¬ 
ca delle cellule». 

Non capisco. - ' ' ' 

«Se io mi faccio un taglio 
ad un dito, scatta un meccani¬ 
smo di ricostruzione del tessu- 
■ to ferito. Parte un ordine di 
riempimento del buco, ordine 
che cessa non appena la ripa¬ 
razione è avvenuta. Nei tu¬ 
mori invece la cellula prolife¬ 
ra, riempie il buco e poi conti¬ 
nua a crescere imperterrita. 
Non riceve più il segnale di 
”stop”. Ecco è qui il punto: 
non si riesce bene a capire 
qual è il punto critico di rottu¬ 
ra di questa crescita armoni¬ 
ca. Non funziona più il mec¬ 
canismo detto di ''inibizione 
da contatto”: se in una stanza 
ci sono già 100 persone e non 
ce ne stanno più allora non si 
fa entrare più nessuno. Invece 
è come se continuasse ad en¬ 
trare gente sino a sfondare le 
porte, i muri, te fìnestre^. 

Ma l’dnterferon». recente¬ 
mente scoperto, non agisce 
proprio a questi livelli? 

«L'Interferon è una glico¬ 
proteina che agisce soprattut¬ 
to a livello antivirale bloccan¬ 
do certi aspetti pndiferatìvi 
cellulari in genere. Indiretta¬ 
mente si pensa dunque che 
possa essere utile anche per i 
tumori Però siamo a un livel¬ 
lo quasi solo teorico perchè 


occorrono enormi quantità di 
sostanza per ogni singolo pa¬ 
ziente, con dei costi elevatissi¬ 
mi. Oggi si riesce a produrre 
abbastanza "Interferon” per 
trattare si e no 300-400 perso¬ 
ne in tutto il mondo». 

. Che altre possibilità tera-' 
peutiche ci sono oggi? • 

«Fino a pochi anni fa di leu¬ 
cemia si moriva sino al 100%. 
Oggi si guarisce quasi nel 
50% dei casi. Di questo non ci 
si rende spesso conto perchè le 
cure sono pur sempre lunghe, 
dolorose. Oggi con la chemio¬ 
terapia aggiunta all’interven¬ 
to chirurgico si riesce a guari¬ 
re in certi tipi di tumore un 
10% in più di pazienti rispetto 
a qualche anno fa». 

E i progressi chirurgici? 

«La chirurgia è il mezzo i»ù 
antico e ancora quello più u- 
sato per estirpare un tumore. 
Oggi però è meno distruttiva, 
meno mutilante. Una volta 
per un tumore piccolo come 
una nocciolina si asportava 
tutta la laringe, oggi si può 
togliere solo la corda vocale, o 
metà laringe e poi fare delle 
terapie radiologiche. E quindi 
niolto meno gente perde com¬ 
pletamente la voce. S ampu¬ 
tano meno gambe, si fanno 
meno mastectomie totali al 
seno. Si fanno meno deviazio-, 
ni del retto». 


E i fattori ambientali? 

«fi un dà cocao c om p ie sso. 
L*80% dei twnorì vengono 
dalTambiente (inquinaincnto 
e alìmentazioaeX è vera Ma 
vedàuno va po' b mappa geo¬ 
grafica dalb loro diffuaìoae 
nel mondo. In In^ùlterra pre¬ 
valgono i tumori pofanonaii, 
in Gbppooe qaeOì drilo st»> 
maco, in Iran quelli deQ'eao- 
fago, b Africa meridionate 
qurili del fegato. Da ciò dedv- 
ciamo Fimpoitanza dei fattori 
ambientalL Bene, però non ne 
conoac i amo b cause. Certo 
sappiamo che ci sono una 
quarantina di sostanir prova¬ 
tamente cancerogene per F 
uomo: Famiaato, fl gas di sca- 
rìoo, i cromati, il nìchcL eoe. 
Ma non sappiamo b clró mi- 
sura incidano e quanto siano 
responsabili direttamente. 
Se nn ò mi spieghi perdié il 
cancro al polmon e b Europa 
ha 0 massimo di incideaza b 
Fbbadb e b Anstrb e bl- 
taUa a MQaao e b Lombaidb 
b mortalità è molto staOe a 
quatta del Friuli dove ci sono 
bea poche industrie. Oggi c'è 


QUAL E’ LA PROBABIUTA’ DI AMMALARSI DI TUMORE 
NEL CORSO DELLA VITA (da 0 a 74 anni) 

~ In bue al dati teattl dal Kegiafni deila gaoilnda di Varcae 

Anno 1 IngHo Xt7S>3A gìnm» 1977 

MASCHI r* 

FEMMINE •/• 

Tomoli i^eclfici: 

POUCONE 8,6 . 

SIOAtAOO 4,7 

INTESTINO 4,2 

VESCICA 2Jb 

PELLE 2,9 

PROSTATA 2.1 

LARINGE 1,5 

TOm I TUMORI 38 

mammelle 6^ 

UTERO , 34 

INTESTINO 2,9 

STOMACO 2,9 

FEU£ i;i 

OVAIA 14 

POLMONE R6 

TUTTI I TUMORI 84 


più cancro globalmeate a Gi¬ 
nevra die è una dttadba non 
inquinata riqietto a Binnb- 
^UUB che è un centro aha- 
mente md natrbKro ato». 

Ci sono delle popolazioni 
senza casi di cancro? 

«No. Ci sono dette popob- 
zbai che per fl loro regiraa di 
viu (nd eeempm non maagU- 


oorpo senza | 
bntflL None' 


però aUarnihnii 1 
t'èuasbtomou- 


soprattatto dagli St^ UahL 


. Quanto si spende in Italia 
per lo studio dei tumori? 

•Cè va piano dd CNR dm 
investe 6 miliardi 00*0000 che 


stati s cop er ti b Itatta e orniti 
proprfe a àiflaao, ad nostro 
istituta Parte detta ter^da b 
tutto fl saondo d ispita agii 


co b tutto fl F am e; di cui un 
quinto va ni grosd contri co- 
nm fl nostro, il reato alTnni- 
v eidt à e ai^ oapsdsH speda- 
UzzatL Onesto fa parte di un 
pioijBtio fbalizanto al con- 


grassi, twa fnmarm e non be¬ 
vono ateodici) come i Mor¬ 
moni hanno dette incidenze 
più basse. Non sappbmo b- 
veoe che una dieta pb ricca di 
carne e di graad fa venite pb 
tumori dd seno e dd colon. 
Ma è statìstica; altro non d 


nanria a Mflanona 


itrodi 

Certo 


dhettoce. fi gb 
m> par evitare 


de 4 I 

fl fan 
10-lS 
Ksula 


b ri¬ 


or sono Jbromfpvcmonfro- 


«No. fi difffcfle avere cam- 
pandM d'attarme. Ogni orga¬ 
no ha b sua patoèn^a. Biso¬ 
gna stare attenti al propr i o 


dbaru b bizbtive. Poi attra¬ 
verso dui csnaH aa^e stra- 
nbri arrivano akri finantb- 
montì. ta totab siamo sui 
10-lS miliardi circa. 

«La nostra riesrea è molto 
apprezzate aTsalsro e quindi 
i soldi d rtfrtvnno anche da n. 


waba. Quattro- 
por far yenirsfl 


vinto? 


bbib 


uro che potrà di- 
nmbttb control- 
tante ahte». 


Lunedi 13 ottobre 1980 


La singolare scoperta di un’equipe di ricercatori a Milano 


L'arteriosclerosi 


frsconfitta» da un 


errore di natura 


Un’imperfezione genetica «immunizza» tutti i componenti di una 
stessa famiglia dalle malattie di invecchiamento delle arterie 


MILANO —- A quanto pare, 
una delle condizioni indispen¬ 
sabili per poter Vivere a lungo 
è quella di preservare le no¬ 
stre arterie da quelle degene- i 
razioni che impediscono una 
normale irrorazione sangui¬ 
gna ai tessuti. Ormai conside¬ 
rata «malattia sociale», l’arte¬ 
riosclerosi, o- meglio, tutte 
quelle arteriopatie degenera¬ 
tive che finiscono (>er occlude¬ 
re il lume dei vasi, con l’indu¬ 
rimento delle pareti o la proli¬ 
ferazione di depositi grassi, è 
senza dubbio una delle cause 
più ricorrenti di decesso e non 
vi è individuo al di sopra dei 
quarant’anni che non presen¬ 
ti, in grado più o meno appa¬ 
riscente, tali degenerazioni. 
E’ questo, in fondo, il segno 
«dell’inizio della fine», l’awi- ' 
so di futuri disturbi al circolo 
coronarico, l’anticamera de¬ 
gli infarti, dei disturbi rena)!, 
di quelli polmonari. ’ < 

Non del tutto chiarite sono 
le cause metaboliche che fa¬ 
voriscono gli indurimenti del¬ 
le pareti arteriose o la crescita 
delle cosiddette «placche ate- 
romatose», ma sicuramente il 
campo di indagine non può 
andare oltre i confini del me¬ 
tabolismo dei grassi, un «lavo¬ 
ro chimico» ' estremamente 
complesso che il nostro orga¬ 
nismo, a un certo punto, non 
riesce più a svolgere a dovere. 

Le possibilità terapeutiche, 
sia in senso medico che in 
campo chirurgico, garanti¬ 
scono successi in genere effi¬ 
meri, di durata limitata, e le 
ricerche di nuove possibilità 
di intervento continuano ad 
essere aperte su molteplici 
strade. 

Un’ultima notizia è venuta 
nei giorni scorsi dal Centro 
«Enrica Grossi Paoletti» dell’ 
Università di Milano, ospita¬ 
to all’ospedale Niguarda-Ca’ 
Granda. 

Praticamente «per caso», F 
équipe di lavoro, condotta dal 
professor Guido Franceschi- 
ni, si trovò ad osservare qual¬ 
che anno fa i componenti di 
una medesima famiglia, tutti 
presentanti valori ridottissimi 
nel sangue di una sostanza 
grassa comune agli organismi 
animali, Falfa-colesterolo. 
Tra le lipoproteme, le «protei¬ 
ne grass^, cioè, quelle degne 
di maggiore attenzione nell’ 
ambito dei problemi di pato¬ 
logia delle arterie sono le «be¬ 
ta», considerate aterogene — 
produttrici della «placche ate- 
romatose» — perché traspor¬ 
tano il colesterolo dìretta- 
jmente ai tessuti, compresa, 
owbmente, la parete arterio¬ 
sa. Fortunatamente la loro at¬ 
tività è contrastata da un'al¬ 
tra famiglb di proteme «gras¬ 
se», le alfalipoproteine, che 
hanno b prerogativa di ri¬ 
muovere dagli stessi tessuti il 
colesterolo accumulato dalle 
prime. 

Recenti studi hanno con¬ 
fermato questo antagonismo, 
giungendo a stabilire quali 
«settori» nelle mOlecote delle 
lipoproteme m questione svol- . 


gono i ruoli di «accumulo» e di 
«rimozione» del colesterolo. 
In particolare le porzioni defi¬ 
nite «apoproteina B» e «apo- 
proteina E», tra le «beta», a- 
vrebbero prerogative ateroge- 
netiche, • mentre 

l’«apoproteina A 1», tra le «al¬ 
fa», regolerebbero la rimozio¬ 
ne del colesterolo dai tessuti. 

' Nella famiglia in questio¬ 
ne, il «quadro» era il seguente: 
pochissimo alfa-colesterolo, 
da un terzo a un ottavo della 
norma, modesto aumento de¬ 
gli altri «grassi», trigliceridi e 
colesterolo. Sorprendente¬ 
mente, infine, nessun segno di 
arteriosclerosi o tantomeno 
presenza di placche all’inter¬ 
no dei vasi. 

La risoluzione del mistero è 
giunta: tutti i componenti del¬ 
la famiglia in questione, mol¬ 
to probabilmente del tutto 
immuni dalle classiche malat¬ 
tie di «invecchiamento» a ca¬ 
rico delie arterie, sono porta¬ 
tori di un errore genetico 
marginale. I codici scritti nei 
lóro acidi nucleici vengono 
copiati «male» quando si trat¬ 
ta di sintetizzare una deller- 
migliaia di proteine che servo¬ 
no all’organismo, ed è — 
guarda caso — l’apoproteina 
Al. ' Per un’imperfezione 
strutturale della molecola, 
composta da 245 aminoacidi, 
la «loro» apoproteina A 1 ano¬ 
mala, denominata «A 1 Mila¬ 


no», normalmente non legata 
ad altre molecole, si accoppia 
invece o con se stessa o con 
un’altra proteina similare, la 
«A 2», finendo per formare 
dei complessi conosciuti in 
chimica organica come «di- 
meri». Ne deriva una ridottis¬ 
sima capacità da parte della 
apoproteina A 1 di trasporta¬ 
re il colesterolo nelle alfa-Ii- 
poproteine, il veicolo naturale 
di questo grasso che si incari¬ 
cherebbe di condurlo fuori dai 
tessuti. La conseguenza logi¬ 
ca dovrebbe portare a un ac¬ 
cumulo abnorme di grasso nei 
tessuti, essendo ridotta la ca¬ 
pacità dei veicoli di allontana¬ 
mento, ma si è osservato esat- ■ 
tamente il contrario. È dun¬ 
que molto probabile che l’a¬ 
zione anti-arterìosclerotica 
vada ricercata in quei «lega¬ 
mi» che la proteina anomala 
ritrovata riesce a stringere 
con molecole simili, le quali 
sono evidentemente i respon¬ 
sabili veri del trasporto dei 
grassi nei sangue, e si ritrova¬ 
no «immobilizzate». Qui è 
proprio l’importanza della 
scoperta, ovviamente lontana 
dal darci F«elisir di lunga vi¬ 
ta», ma illuminante su uno de¬ 
gli aspetti più complicati nel¬ 
la patogenesi dell’arterioscle¬ 
rosi e prima tappa di futuri e ' 
utilissimi accertamenti. 


Angelo Meconi 


Un pericolo grave per la salute 


Il rumore domina 
la nostra vita 


Causa principale della'sordità e di molti 
altri disturbi - Un convegno a Brescia 


Che la nostra vita sia ormai dominata dal rumore e che i 
livelli di rumorosità, soprattutto nelle grandi concentrazioni 
urbane, stiano crescendo in modo preoccupante, per non dire 
insopportabile, è un fatto evidente: viriamo immersi nel rumo¬ 
re, quando siamo per strada, assordati dai motori e ^r«cla- 
cson» delle auto, dalle riprese brucianti di moto e motorette; 
quando siamo al lavoro (e non solo nei reparti delle grandi 
fabbriche); persino, infine, quando siamo fra le mura domesti¬ 
che che pure dovrebbero rappresentare una piccola, riposante 
oasi di tranquillità. 

Ma il «pericolo rumore» non ha solo gravissime conseguenze 
sulle nostre capacità uditive. Molti altri disturbi, fra cui tachi¬ 
cardie, insonnie, inappetenze, nervosiomo, dispepsie, possono 
dipendere da esposizioni al rumore. Siamo di fronte, insonuna, 
ad un problema sociale che vede, e deve vedere, impanati 
strutture pubbliche, industria, organizzazioni sindacali 

Una verifica sulla pericolosità del rumore e sugli interventi 
necessari pur contenerne gli effetti devastanti, sarà al centro di 
un convegno dal tema: ^Prefetto rumore: mappe^ di rischio e 
interventi di bonìfica» che si svolgerà a Brescia il 21 ottobre 
prossimo, su iniziativa del servìzio di Igiene pubblica dell’asses¬ 
sorato regionale alla Sanità, del servizio del medico provinciale 
di Brescia e del Centro ricerche e studi Amplifoo, con U patro¬ 
cinio della Regione Lombardia e della Provincia e del Comune 
di Brescia. 

Il convegno si tiene a due anni da un’iniziativa analoga svol¬ 
tasi a Milano, e consentirà non solo dì preiidere in esame i 
risultati di esperienze condotte in alcune fabbriche del Brescia¬ 
no, ma dovrà anche realizzate una vera e proprà «mappa» ^1 
rumore in Lombardia, con l’indicazione delle ipotesi di inter¬ 
vento bonificatore. 


PARTENZA: 26 dicembre - DURATA: 9 giorni - TRASPORTO: 
voli di linea -f Land Rover - ITlNfeiKARIO: Roma, Algeri, Ta- 
manrasset, Assekrem, Hirafok, Ideles, Tazrouk, Tahifet. Ta- 
ibaouaout. Algeri, Roma 


Capodanno 
in Algeria 
nell’Hoggar 



Un ctoggio in an ambiente che sembra non cono¬ 
scere nè tempo ni spazio, dove i tuaregs nomadi 
si spostano da un bivacco àU’abro senza guar¬ 
dare U calendario e dove le feste possono essere 
motivate daOa nascita di aa dromedario. 


L’Hoggar è um-catena montuosa ai centro dei 
Sàhara. Un grande deserto di roccia di forma 
circolarr con guglie, torri e formatiom dol- 
raspetto dolomitico. 


n programma prevede fl giro deQo ffoggar 
ta Land-Rover att ra v er s o U paese vulcanico 
e misterioso degli caomtaì bte», vìsita «Mia 
€ città rossa», capitate dcfl’Hoggor. escarsio- 
m m Land Rover e a dorso di dromedario. 
Serate m compagnia degli abitanti dei villaggi. 
Sistema zio n e ia alberghi 3 o 4 stélle (classifi¬ 
cazione locale) e hi tende. 


UNITA’ 

VACANZE 


MILANO 
V.le F. Testi 75 
TeL «-•ttJS.S? 


ROMA 

Ym Taurini 1» 
TèL a8-4K.91.41 
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Lun.di 13 ottobr. 1980 ALIMENTAZIONE E CONSUMI 


I risultati di studi sperimentali sugli effetti . 

Estrogeni: si sa davvero 
quanto sono pericolosi? 

■' ‘__ 'I 

Accertata la cancerogenicità 
del «DES», l’ormone sintetico 
prevalentemente utilizzato 
per gonfiare le carni 


-f'i 


MOTORI 


Rubrica a cura 
di Farnando Strambaci 


Ben venga lo «scandalo» se questo serve almeno a far presta¬ 
re atten 2 done a problemi che riguardano da vicino la salute dei 
consumatori. L’importante è comunque non perdere nei polve¬ 
rone i veri termini della questione e fare in modo che gli inter¬ 
venti non si esauriscano in provvedimenti severi «oltre misura» 
e limitati nel tempo. 

' Sulla questione della carne per alimentazione «gonfiata» 
con gli estrogeni—per esempio—si rischia di ignorare l’aspet¬ 
to meno evidente ma forse più importante: quali sono esatta¬ 
mente le sostanze impiegate di preferenza dagli allevatori per 
provocare l’aumento di peso dei capi? Gli estrogeni possono 
essere «naturali», come quelli prodotti dall’organismo umano e 

3 uindi dagli effetti reversibili e «sintetici», fabbricati dalle in- . 
ustrìe e quindi «sconosciuti» all’organismo. ' - 
Sembra che in zootecnia quello di gran lunga preferito sia 
uno di questi, il Dietilstilbestrolo (DES). Quali i suoi possibili 
effetti a lunga scadenza? Cosa hanno appurato le ricerche 
farmacologiche? Che regolamentazioni tutelano i consumatori 
e controllano le produzioni? Ne parla il dottor C.F. Cesuone, 
dell’Istituto dei tumori di Genova.. 


Non c'è da meravigliarsi 
che ci sia qualcuno che abbia 
interesse a contrabbandare 
come meritorie procedure che 
vengono iniziate con colpevo¬ 
le ritardo. Se da un lato ci 
soddisfa l’ordinanza ministe¬ 
riale sugli omogeneizzati ed il 
recente bando della CEE sul¬ 
la proibizione dell’utilizzazio¬ 
ne di estrogeni naturali o sin¬ 
tetici per incrementare l’au¬ 
mento di peso degli animali, 
daU’altro ribadiamo che il mi¬ 
nistero della Sanità è al cor¬ 
rente da almeno 20 anni dei 
rischi per la salute pubblica 
dovuti agli ànabolizzanti a 
base di estrogeni. 

È bene evidenziare che, 
grazie a complicità politico¬ 
economiche, le nazioni della 
Comunità europea hanno ri¬ 
versato sul mercato italiano 
carni trattate con estrogeni, 
che in nessun modo sarebbero 
state prodotte od utilizzate 
sul loro mercato interno, vio¬ 
lando cosi disposizióni sanita¬ 
rie ben precise. Speriamo che 
il polverone suscitato oggi co¬ 
me allora riesca a produrre gli 
effetti sperati. 

Allo scopo di informare sin-. 
Ueticamente,-^ ma : in'chiodo 
scientificamente esatto, rife¬ 
riamo in particolare i dati 
sperimentali riguardanti il 
Dietilstilbestrolo (DES), ca¬ 
postipite chimico della classe 
degli estrogeni di sintesi im¬ 
piegati sia nella pratica tera¬ 
peutica che nell’utilizzazione 
- veterinaria ed alimentare del 
bestiame. In Europa occiden¬ 
tale vengono prodotti circa 
^ 10-100 tonn/anno di questa 
sostanza, comunemente cono¬ 
sciuta come «DES». L’Italia è 
il maggior produttore, s^uito 
dalla- .Francia (1-10 
tonn/anno). dalla Germania 
federale (meno ' di 1 
tonn/anno) e dall’Inghilterra. 
L’uso del «DES» è permesso 
in medicina nei casi di insuffi¬ 
ciente produzione di estroge¬ 
no da parte dell’organismo as¬ 
sociati a condizioni patologi¬ 
che, nella chemioterapia del 
cancro alla prostata nell’uo¬ 
mo e del cancro alla mammel¬ 
la delle donne in menopausa. 
Fino alla data delle recenti 
modifiche al regolamento 
CEE sull’alimentazione del 
bestiame, il DES era permes¬ 
so come prornotore della cre¬ 
scita per bovini ed ovini alle 
seguenti condizioni: 1 ) Come 
additivo del mangime a livelli 
non superiori a 20 milligram¬ 
mi al ^omo nei bovini e a 2 
milligrammi/giomo per gli o- 
vìni, eliminandolo dalla dieta 
almeno 14 giorni prima della 
macellazione. 2) L’éstrogeno 
deve essere somministrato i- 
lioculandolo sotto la cute del 
collo nei vitelli e negli ovini 
(una singola dose di 72 
mg/capo). L’inserimento sot¬ 
tocute deve avvenire almeno 
120 giorni prima della macel¬ 
lazione. 

Da questi trattamenti non 
devono derivare residui rin¬ 
tracciabili di «DES» nei quar¬ 
ti di bovini ed ovini utilizzati 
per alimentazione umana. Il 
«DES» è proibito in Inghilter¬ 
ra come additivo di mangimi. 
L’uso, come promotore della 
crescita, era già stato bandito 
in: Australia. Austria, Cana¬ 
da, Germania federale, Giap¬ 
pone. Il dipartimento dell’A¬ 
gricoltura degli USA, nel 
l972-’73, verificò livellli infe- 
riorì a 2 microgrammi (milio¬ 
nesimi di grammo)/kg rispet- 
. tivamente nel 2% e nello 0,S% 
dei fegati di vitello analizzati. 
Nel muscolo la concentrazio¬ 
ne è circa l/IO della quantità 
presente nel fidato. TutUvia, 
livelli superiori possono essere 
presenti a causa di trattamen¬ 
ti ravvicinati al tempo di ma¬ 
cellazione. 

METABOLISMO- Nel 
ratto il «DES» viene trasfor¬ 
mato dapprima in glucuroni- 
de, compcélo prodotto duran¬ 
te il passaggio nel fegato e se¬ 
creto con la bile. Quest’ulti¬ 
mo, punto nell’intestino, vie¬ 
ne scisso nuovamente da par¬ 
te della flora batteHca per cui 
si ripristina il «DES» che vie¬ 
ne in pane riassorbito. Studi 
sulla sua possibilità di passag¬ 
gio attraverso la placenta nel 
topo, hanno dimostrato che il 


«DES» ed i suoi metaboliti 
vengono accumulati nel tratto 
genitale del feto à concentra¬ 
zioni 3 volte maggiori che nel 
plasma. 

STUDI DI CANCEROGE- 
NESI — Studi sperimentali 
su animali da laboratorio, co¬ 
me topi, ratti, criceti, cani, 
scimmie, hanno messo in evi¬ 
denza che la somministrazio¬ 
ne di «DES» aumentava l’in¬ 
cidenza di: tumori mammari 
e linfoidi nei maschi e nelle 
femmine, tumori delle cellule 
interstiziali del testicolo nei 
maschi e dell’ovaio nelle fem¬ 
mine. Tumori della cervice u- 
terina e della vagina sono sta¬ 
ti messi in evidenza anche nel¬ 
le femmine esposte al «DES» 
in utero (cioè j^r trattamento 
dèlia madre) o trattate nei 
primi giorni dopo la nascita. 
Studi recenti (Napalkov Se 
Anisimov, 1979) hanno ripor¬ 
tato sviluppo di tumori deiru- 
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tero e dell’ovaio nella proge¬ 
nie femminile di ratte trattate 
con una singola iniezione sot¬ 
tocutanea di «DES». Il tratta¬ 
mento con «DES» delle donne 
durante la gravidanza è asso¬ 
ciato al rischio, nelle figlie, 
tra il decimo éd il trentesimo 
anno di età. di sviluppo di a- 
denocarcinomi della vagina e 
della, cervice ; uterina. Sono 
state spesso osservate modifi¬ 
cazioni strutturali del tratto 
genitale nelle figlie femmine 
nate da. madri, sottoposte a 
trattamento terapeutico con 
«DES» durante la gravidanza. 
Modificazioni ■ non-maligne 
nei tessuti del tratto riprodut¬ 
tivo maschile sono state anche 
osservate nei figli di madri e- 
sposte ak«DES». • 

. Tutte queste condizioni, ov¬ 
viamente, predispongono a 
modificazioni maligne so¬ 
prattutto nelle femmine. La 
valutazione finale dell’Agen¬ 


zia internazionale per la ri¬ 
cerca sul cancro di Lione 
(lARC) è che: risulta eviden¬ 
te la cancerogenicità del DES 
per l'uomo, e tale evidenza è 
sufficientemente comprovata 
negli animali da esperimento. 
È stato discusso in svariate se¬ 
di se la quantità di «DES» 
presente nelle carni di animali 
trattati fosse più o meno peri¬ 
colosa delle quantità di estro¬ 
geni naturali rintracciabili 
anche in talune specie vegeta¬ 
li usate come foraggio (ad es. 
l’alfalfa ed altre)/ ma si è 
sempre concluso che siamo 
già esposti a sostanziali dosi 
di estrogeni esogeni sia di ori¬ 
gine naturale sia di origine ar¬ 
tificiale, che non sembra giu¬ 
stificato ogni scriteriato au¬ 
mento di tali dosi. 

C.F. Cesarono 

Istituto per lo studio 

e la cura dei tumori 

Università di Genova 


Un iégume ingiustamente trascurato 

Il f a^iolò 6ra 
la «carne 
dei poveri» 

Alimento completo, ricco di sali minerali 


Il fagiolo è una legumina- 
cea, presumibilmente origina¬ 
ria dell’America meridionale. 
Poco si sa del suo viaggio di 
trasferimento verso le nostre, 
regioni, quello che è certo è 
che alla sua diffusione in Eu¬ 
ropa molto ha contribuito Pa¬ 
pa Clemente VII. Si racconta 
infatti che un viaggiatore, il 
cui nome e la cui proyei^nza 
sono rimasti sconosciuti, fece 
dono di un sacchetto di fagioli 
al Papa, il quale li affidò per 
la semina e la coltivazione al 
botanico Pietro Valerìano. A- 
vendolo trovato cibo squisito. 
Clemente VII ne fece dono al¬ 
la nipote Caterina de’ Medici, 
quando andò sposa al duca d’ 
Orléans, figlio del re dì Fran¬ 
cia. 

E fu cosi che anche a Parigi 
apparvero i fagioli ed i loro 

I irimi estimatori. Nonostante 
’infanzia indubbiamente no¬ 
bile, il fagiolo nel corso dei 
seo^ fu sempre più trascura¬ 
to. tanto da arrivare ad un 
certo punto ad essere conside¬ 
rato esciustvamente come 
<ame dei poveri», e ad essere 
consumato soltanto dalle 
classi meno abbienti, le quali 
peraltro gli hanno semp r e at- ■ 
tribuho grande importanza. 
Un’altra storiella dei tempi 
andati racconta che il buon 
Bertoldo, contadino si^gio e 
alloro, trasferito dai suoi 
campi alla corte del re, sen- 
tendosì morire, lasciò un epi¬ 
taffio da incidere sulla sua 
tomba, che finiva cosi: 

«...mori fra aspri duoli 
per non poter mancar 
rape e 

ffapuoli». 

Per l’economia di molte na¬ 
zioni i fag^i, soprattutto 
quelli secchi, hanno s e mpr e 
rappresenuto una notei^ 
risorsa. Pastori costretti a 



lunghe transumanze, contadi¬ 
ni nomadi impegnati in conti¬ 
nue marce di trasferimento, i 
cercatori d’oro ed i cow-boys, 
resi famosi da tanti film, ne 
hanno sempre tratto giova¬ 
mento. E a ragione, in quanto 
essi rappresentano un alimen¬ 
to cornato, ricco di sali mi¬ 
nerali quali potassio, fosforo, 
ferro, magnesio, vitamine e 
proteine. Paiticolarmente in¬ 
dicati per gli anemici, per i 
dispeptici, per gli stilici in 
quanto la buccia ricca di cel¬ 
lulosa sollecita l’intestino pi¬ 
gro a lavorare, per gli urice- 
mict cd i sofferenti di gotta, 
perchè è dimostrato che nelle 
campagne dove più si fa uso 
di fagioli difficilmente ap- 
paiono queste malattie. 

Si ricorda infine che 100 gr 
di fagioli forniscono 338 calo¬ 
rie, che a mano a mano che si 
sgranano quelli freschi sareb¬ 
be buona norma metterli in 
un recipiente pieno d’acoua in 


modo che i semi bacati o co¬ 
munque non commestibili 
vengano a galla e possano es¬ 
sere eliminati, che quelli sec¬ 
chi — infine—vanno tenuti a 
mollo almeno per una gioma- 
ta prima di cucinarlL 

E si arriva così in cucina: 
diversi sono gli impi^hi di 
questo l^ume, peraltro psrti- 
colarmente indicato per la 
preparazkme di zuppe, risotti, 
contorni più o meno elaborati 
ma sem|m appetitosi e nu- 
trientL Si dà come esempio la 
ricetta di un secondo piatto di 
facilissima prcparazKme: si 
affetta una cipolla, e si fa ma¬ 
rinare per un’ora in aceto 
bianco. Si lessano 300 gr di 
fagioli bianchi, si scotano, si 
aggiunge la cipolla. ISO n di 
tonno sott’olio, si condisre 
con un pizzico dì pepe e ab^ 
bendante olio. 

A cura <• 

OdiHa IMarchaaM 


Più ammorbidente di ieri, meno di domani 


Siamo stufi di indossare camicie così dure 
che sembrano di plastica come ie divise deire- 
quipaggio deir^lnterprise». l'astronave inter¬ 
galattica di •Star Trek». 

. Qui ri vuole l’ammorbidente, da aggiungere 
al detersivo che si mette in lavatrice. •Nuovo 
Vemelm. ad esempio, cremoso come cioccolata 
■ verde (e se non è cremoso che ammorbidente 
è?). 

Ammorbidisce tutto, anche II marito, è sot¬ 
tinteso: va in ufficio anche con la camicia di 
forza, basta che tu gliel'abbta lavata con Ver- 
nel. 

' ' Tu ci scherzi, ma prova a confrontare una 


lana qualsiasi trattata con Pammorbidente 
con un puro kachemire. battuto nel truogolo 
col sapone di Marsiglia; si sì. mettili pure in 
controluce contro la finestra: quella che pare 
bambagia è la latta qualsiasi, e il kachemire, 
ormai, è una specie di rete da pescaiori (al 
massimo puoi andarci per cefali). 

Ammorbidire è bello: biso^rebbe comin¬ 
ciare dalle pecore, in modo da rilanciare te- 
sportazione della lana 

Ma attenti, solo •Nuovo Veme!» batte 
• Vemel». Perché In fondo •VemeU è-come 
l'amore: più ammorbidente di Ieri, meno am¬ 
morbidente di domani. 

CaNniBro 
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Da sabato 
a Genova 
il Salone 
nautico 


Pip la Metra 



tT 




' a Ma vattara A Issiianis 

Si chiama infatti Mini Metro - Il debutto a Birmingham - In Italia arriverà tra un 
anno - Si impone per abitabilità, capacità di carico e ridotti consumi 


Sarebbe potuta, essere la 
«stella» del salone di Parigi. 
Hanno invece preferito farla 
debuttare a Birmingham, do¬ 
mani, e avviarne contempcra- . 
neamente la commercializza¬ 
zione in Inghilterra. L’hanno 
chiamata Metro, scegliendo 
tra ottomila nomi, ma non se 
la sono sentita di rinunciare 
completamente alla popolari-. 
tà della vetturetta progettata 
da Alee Issigonis più di venti 
anni fa (e che continuerà ad 
essere prodotta) e cosi il suo 
nome ledale sarà Mini Me¬ 
tro. ’ 

; ‘ Da noi arriverà soltanto 
nell’autunno dell’anno prossi¬ 
mo (gli stabilimenti attrezzati 
per produrla sono in grado di 
' sfornarne 300 mila unità l’an¬ 
no) ma d è già stata data l’oc¬ 
casione per provarla. Confes¬ 
siamo la nostra incertezza nel 
giudizio > sulle prestazioni, 
condizionato dal fatto che il 
modello che abbiamo guidato 
aveva il volante a destra, la ' 
leva del cambio a sinistra e 
che la prova si svolgeva sulle 
Binde d’In^ilterra, dove il 
rispetto delle tradizioni e il 
desiderio di evitare le ingen¬ 
tissime spese per un rivoluzio¬ 
namento della viabilità, obbli¬ 
gano ancora a viaggiare te¬ 
nendo la mano sinistra della 
carreggiata. 

Del tutto positivo, invece, il 
giudizio sulla abitabilità della 
vettura, sulle sue capadtà di 
carico in rapporto alle dimen¬ 
sioni (3405 mm di lunghezza. 
1549 mm di lar:^iez3ca, 1361 
mm dì. altezza) e sul griidò di 
finitura, la cui validità dovrà 
però essere rapportato . al 
prezzo che verrà fissato per il 
mercato italiano. ' 

• A livello delle concorrenti, 
aìcuramente, la linea della 
Metro, condizionata inevita¬ 
bilmente dalle dimensiom, 
dalla scelta della trazione an¬ 
teriore e dai «due volumi» or¬ 
mai d’obbtigo per le vetture 
con due porte e porteUone po¬ 
steriore. 

La Metro è stato presenta¬ 
to to una gamma composto dì 
cinque moctelli (tre a» moto- 
redi 1000cc e due cxm motore 
di 1300 oc) con diversi equi- 
paggiamenti e rifiniture. La 
lOOO.vieiK offerto in tre ver¬ 
sioni differenti tra loro per 
dotozìooe (Base, L, HLE) 
con un motore a 4 cilindri che, 
pur restando il famoso 4erie 
A» è stato rinnovato e miglio¬ 
rato rendendolo più affidabile 
epiù parco, tantoché la Briti- 
sh LÓdiUid asòcura il 20% di 
rìduzioiie dm oonsumL Una 
sola verrione, invece, per il 
motore di 1,3 Utrì che equi¬ 
paggia il modello S/HLS. 

La vettura, grazie al moto¬ 
re anteriore trasversale, alla 
trazione anteriore e alle so¬ 
spensioni indipeiKieati Hy- 
dragas ha dùiMBtrato, an^e 
se rabbiamo guidato in condi¬ 
zioni partiooiari, una tenuta 
di stn^ molto Imona. Per le 
prestazioni e i consumi ci ri¬ 
mettiamo ài dati forniti dalla 
' Aastin: la Base e la L con mo¬ 
tore di 998 oc e con 44 CV di 
potenza raggrangonó i 130o- 
rari; la HLE, sempre con mo¬ 
tore di 998 oc ma con 46 CV 
. fa i 141, la S/HLS, con moto¬ 
re di 1275 cc e 63 CV sfiora i 
T55. La HLE è la pii parca 
nei nonsumi-63 litri ogni 100 
aia urba- 


t^à di aasistsBza: 

TRAINO DELL’AUTO 
— In caso di guasto o inci- 

no a lire 60.000 per riasor- 
ddme la macchina al pià vi- 
doo posto di asristean Re- 
mwH. 11 servizio «Noa stop», 
che viene p res ta to 24 ore sa 
24 forai so e (tsMbaando al 
n. 02/882882) anche dhet- 
tameata 0 mezao di soooor- 



Il vano di carico delia Mini Metro può variare, come mostrano le foto qui sopra, a seconda 
delle esigenze. Con due soli passeggeri a bordo H volume di carico della vetturetta è dì 1.294 
metri cubi. Sopra il titolo: a sinistra uno vista delia Mini Metro 1.3 HL8; a destra una 
etrasparenza» dello 1.0 L 


Riapre i battenti — ed è la 
ventesima edizione — il Sa¬ 
lone nautico internazionale 
di Genova. Con più esposito¬ 
ri (di 24 Paesi) e con più im¬ 
barcazioni (1.64S), da saba¬ 
to 18 al 27 ottobre la Fiera 
del Mare si prepara ad acco¬ 
gliere un pubblico che pure 
va crescendo per interesse e 
competenza, anche se la 
nautica da diporto nazionale 
(con 410 mila unità) è pur 
sempre lontana da quel de¬ 
collo che da decenni si va au¬ 
spicando. ' 

' Il programma della mani- 
(festazione è stato presentato 
con una-conferenza stampa 
dal presidente della Fiera di 
' Genova Luigi Bottino e dell’ 
àssocìazione dei costruttori 
Giorno Adreani. Tra le mol¬ 
te inudative, che dovrebbero 
consentire di fare il punto, 
tra l’altro, sulle prospettive 
di sviluppo di questo settore, 
ci sarà, il 23 ottobre, il primo 
convegno Stato-Regioni or- 

{ [anizzato dal Comitato per 
o sviluppo dei porti e appro¬ 
di turistici. 

Tra le msmifestazionì dì 
contorno ricordiamo l’espo¬ 
sizione nel centro di Genova 
dell’imbarcazione con la 
quale lo skipper italiano Doi 
Malingri, farà il giro del 
mondo recando il messaggio 
con il quale lo scafo è stato 
bateràato «Save Venice». 

Attesa vi è, inoltre, nel 
; mondo della nautica intorno 
all’elaboraziooe di. un pro¬ 
getto di legge governativo, 
che dovrebbe modificare la 
regolamentazione della nau¬ 
tica da diporto. 


Dm «Gota» MaMcsa I à*! b anni Gmr 


Bri 



Con Tespediente dei 2 cc in meno aggira¬ 
te la legge sulle 12S - C'ò anche una 175 


I «liccill» CiMt TU 

Si tratta di un cabinato a vela sotto il 
limite della patente 


CNà-S".',.'' 




mcAi-.y 


tà ooauate di 120 chilometri 
orari. 


La Resaslt ha atituito «a 
servizio di aorimnza, dreo- 
minato «Noo stof». Il servi¬ 
zio, die diveata oparaate al¬ 
la ooaosgaa deO’aato e dura. 
12 meri, è Umitato agri ac- 
qairmti dei aaoddU «18», 
Faego, «20», «20» diesel, 
«3^ e Alpine A310. 

I pomemori doi modriBia- 


La moto da trial che la Montesa he reeBzzeto per i minori • 
di 18 anni. y .. 

La Montesa, leader delie moto da trial che rappresenta¬ 
no il 60% della sua produzione (che nel *79 è stato di 
23.000 unità), ha presentato in Italia due modeìli comple¬ 
tamente nuovi: Cota 123 e Cote 200. 11 noodello minore 
commercializzato da poco intende sostituire la precedente 
pari cilindrata ormai vecchia di 10 anni; mentre la «200», 
che'adotto la stessa parte ciclistica della: «123» offrir 

re con i suoi 175 cc. maggiore potenza massima e oopfria 
motrice. - - ' 

Noi riteniamo che il modello minore abbia tutti i requi¬ 
siti per interessare gli appassionati di «fuori strada» sia a 
livello agonistico che turìstico, specialmente orioro che 
non hanno ancora cominuto i 18 anni rìriiiestì dalla legge 
per guidare moto superiori a 125 cc. 

La Cota 123 è infatti immatrìcolabile, essendo fornito 
dì impianto di illuminazione e acustico e di tochiinetTO- 
contachilometrì che la mette in oondiziooe di poter circo¬ 
lare sulle strade aperte al traffico, anche se il suo impilo 
d’élezione è sui sentieri di montagna e nel guado di torren¬ 
ti. 

Riportiamo ora i dati tecnici più significativi dichiarati 
dalla casa costruttrice: motore roonocUindrioo a due tempi 
di I23,7oc.; alesaggio e corsa 54 X 54; compreniooe 14:1. 
Carburatore Aroui 20 mm., con filtio aria in spuma lava- - 
bile, superficie filtrante 290 cmc. 

Aocenrione a volano magnete ahernatora Motoplat, 
cambio a sei rapporti da 2,833 a 0,620; tra imiiai on e se¬ 
condaria a catena con rapporto 54/11. Frìzìoae a diselli 
multipli d’aociajk) in bagno d’olìo. Sospensiooe anteriore 
telesrèpìca, idraulica a «oppio effetto oou strii da 35 mm. 
Ruote con cerchiooi in l^a l eggera ad alto resistenza e . 
pneumatici Pirelli CR Tri^ Freni ad espaasiane con dia¬ 
metro 110 mm. Serbatoio misoda a moooaoooca mtiprato 
con la stella monoposta Passo 1305 mm. Altezza minima 
sella 770 mm. Luce minima da terra 322 mm. Peto in 
ordine di marcia, ridottissinio, 82 kg. 

Infine una caratteristica particolare è costitatta dalla 
messa in moto che è indipendente dal cambio, anche eoa la 
marcia inserito. Itprezreèdi L. 1.850.000 IVA compre s a, 
aumentato di un massimo di L. 120.000 per dd desidera 
rimmatrìcolazione. . UJX 


^ Nel camTO delle barche a 
vela dovrebbe essere davvero 
una novità interessante quel¬ 
la annunciato dalla Coniar, 
uno dei cantieri più afferma¬ 
ti. Si tratto del Cornei 700, 
un cabinato di picrele di¬ 
mensioni sotto il Umìte della 
patente, che sarà possibile 
vedere al Salone di Genova e 
di cui inizieraono le conse¬ 
gne airìnizìo del prossimo 
anna . . - 

. Tra le altre novità Cornar, 
è quella che ci incuriostsce di 
più, dal punto di osservazio¬ 
ne che abbiamo e che voglia¬ 
mo maptenere di un pubbli¬ 
co —^ anche se potenzial¬ 
mente molto vasto — atten- 
Ussimp-ai prezzi e ai lìmi ti 
del proprio bilancio familia¬ 
re. L’azieoda forlivese pre- 
Koto infatti nella stessa oc¬ 
casione altre novità — Co¬ 
rnei .1000 e Comet 910 Plus 
•—erìprràento vecchi model¬ 
li con qualche innovazioae 
— Cornei 11, Comet 850, 
Comet 800 — nelle fasce di 
mereato del cabinato dagli 8 
a^ undici metri, nelle quali 
le sue barche sono peraltro 
già largamente affermate e 
conosciute (anche se il 910 si 
annuncia «compietomente 
nuovo»). 

Alla Cornar sostengono 
che da tenipo non era stato 
più proposto un cabinato dì 
diroensìooi cosi piccole «per- 
riiè non vi erano state idee 
valide e sistemi di lavorazio¬ 
ne eoonomìci che permettes¬ 
sero un risultato sicuro a 
l y czzi interessaati». Ora — 
riaanunria — ri è travato la 
via buona, anriie se non ri 
spwga quale, per contenere ì 
costi, n prezzo, per ora igno> 
to, vorrà essere — ri dice — 
competitiva II progetto sarà 
firmato Pinot. 

- E veniamo alla descrizione 
tecnica del Comet 700 che 
riportiamo dai comunicati 
Cornar, in attesa di vedere il 
prìino esemplare di questo 
cabinata 

Gli interni presentano so- 


: lu^ni «del tutto nuove» tali 
da as^urare una comoda a- 
bitobilìtà per quattro perso¬ 
na «L’interno è ad altezza 
d'uomo, con cinque cuccette, 
un fornello cardanico a due 
fuochi, lavandino e WC. La 
silhouette è quella clanica 
della Cornar con linee ben 
slanciata La carena è scat¬ 
tante, vrioce e manovriera. 
Studiato per essere fornito 
con motore diesel mtrobor- 
do, il Comet 700 è predispo¬ 
sto pure per il fuoribordo a a 
rìcùesto, viene fornito ancte 
con deriva mobile». La lun- 

g liezza,fttOritatto,èm.6,70, 
i lardiezza m. 2,45, fl pe- 
scaggmda 111.0,75 a 1,10. Le 
vele: randa mq. 9,70, genoa 
mq. 17.70, spia mq. 41,80. 

La barca è al di sotto ddle 
3 tonnellate di stozza e limi¬ 
ta pociò esente dalFimma- 
triciriazìone e ilalla patente, 
ed è nella fascàa IVA del 
15%. C.Ba 
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ASSICURAZIONE 
PROPRIETARIO E FA¬ 
MILIARI — b CMO « rk». 


io u/o 


BBobQizzato per piè di 36 
ore, il s erv izi o p rovved i al 
prasaguimanto dai viaggio o 
al rientro dai pameggeri in 
n ec c io o in t r e n o, sorianando 
le apaaa fino a 160 mia lire 
per ogni auto; opp nre metin 


ore ra 


olire72 


ioaoooihu 

dagaanan S i 


sanare n nurarin uopo m rt- 

SrS3eXc72^dUmiiM! 

b ii ira o e oRra 12 ora per fo 


-n fin n* ■» • 

FURTO O 

i'^SSSoìlnto *1 


RIENTRO PASSEGGE¬ 
RI — Sa Tanto rimane im- 


AUTO IN SOSTITU¬ 
ZIONE — Se la maochina 
viene rubato o reato taama 
per g u as to o incì d en te pero!- hodeiri 
tre 72 ore e In riparaiione 
richied a pià di 12 ore , vimre 

traautoparaaaMSshaodi 7 
giorui. 

RECUPERO AUTO — 


vattara fino ad una 


TRASPORTO FERITO 
— In caso di infortanio gra¬ 
va a canea dì iaddraia^ji^ 


INDENNIZZO PER 
FURTO O DANNI AL 
BAGAGLIO — Vacano 
fhah anata fino a 2901000 li- 


isac taarìtoraa zìo «Non alo^ oegHiBa 

Tal- ASSICURAZIONE MI- gratnilamralii a ano traspor- 
di7 NICASCO — Qnssis ga- loflaoadanoapad ria hiIta- 
raazia è p ena i a la fino ala Ha idaaao a praatare la cura 
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SPETTACOLI 


Lunedi 13 ottobre 1980 


FILATELIA 


Col «Canzoniere italiano» ai cancelli della FIAT 

Rivalta non è Detroit 
è tutta un’altra musica 

Vecchi canti sopravvivono nella cultura operaia - Dov’erano gli esteti deiremarginazione? 


Dal nostro inviato 

TORINO — La notte fredda 
e nera, un violone lungo e 
squallido che taglia in due 
l’immenso corpaccio di uno 
stabilimento, duecento uo¬ 
mini e donne che cercano di 
riscaldarsi attorno ai fuochi 
di cassetta, una bottiglia di 
grappa che passa di mano in 
mano. Ne! grande buio, l’u¬ 
nica luce che spicca è una 
gigantesca scritta bluastra, 
sospesa come un dio indiffe¬ 
rente a! ponte che scavalca il 
viale, Crè scritto: FIAT. 

Roba da mandare in sol¬ 
lucchero cantori ed esegeti 
dell’angoscia metropolita¬ 
na. quelli che a casa loro so¬ 
no dionisiaci ma appena e- 
scono dall’androne predili¬ 
gono situazioni lugubri e in¬ 
contri rattristanti. Ma lo 
scenario di cui sopra rum ap¬ 
partiene alla periferia di De¬ 
troit, non esce da Metropolis 
di Fritz Lang, non è stampa¬ 
to sulla copertina d^ un di 


SCO del nuovo rock. È. molto schiarite a breve termine. 


più semplicemente, un mo¬ 
mento della lotta degli ope¬ 
rai della FIAT, davanti ai 
cancelli di Rivalta. Cosa 
che, ce ne rendiamo conto, 
toglie a! quadro gran parte 
del suo fascino «maledetto». 
Fosse stato a Liverpool, sa¬ 
rebbe stata lutt’un’altra co¬ 
sa... 

Così, a tenere un po’ su di 
giri la gente dei picchetti, 
non si è presentato nessun 

f iovane portavoce della rab- 
ia urbana, forse perchè l 
discografici, si sa, passano 
più volentieri per le cantine 
alternative che davanti alle 
fabbriche. E così, ancora 
una volta, a godersi il «calo¬ 
re della comunità operaia» 
{faceva un freddo della ma- 
do.xna) ci sono venuti i soliti, 
vecchi, indistruttibili com¬ 
pagni del Nuovo Canzoniere 
Italiano, ancora pieni di vo¬ 
ce e di sol dell’avvenir nono¬ 
stante le previsioni meteora- 
losche non prevedevano 


Non del tutto Insensibili. 
alle nuove Istanze, anche i 
nostri bravi amici avevano 
un tocco «punk»: il furgone 
(un autentico catorcio) era 
tenuto Insieme con lo spago. 
Paolo Clarchl era senza cal¬ 
ze e Ivan Della Mea aveva la 
dissenteria per un'indige¬ 
stione di baccalà. Ma i con¬ 
tenuti, quelli no, non erano 
new wave. Cara moglie. 
Morti di Reggio Emilia, l’ 
Internazionale. E che cosa, 
sennò? 

E allora, sotto il cielo rie¬ 
ro e tra le note rosse (parti¬ 
colarmente benvenute, ■ in¬ 
tendiamoci. perchè almeno 
quelle canzoni le conoscia¬ 
mo a memoria, e a cantarle 
a squarciagola ci si scalda 
un po’), ci siamo posti una 
domanda personale finché si 
vuole, demagogica finché si 
vuole, ma alquanto perti¬ 
nente: ma gli altri dove so¬ 
no? 

Possibile che senza tappe¬ 
ti di siringhe, senza elettri¬ 


che pulsioni, senza boccoli e 
spinelli, nessuno abbia vo¬ 
glia di muovere i tacchi per 
venire a vedere? Possibile 
che Rivolta sia più lontana 
di Londra? Possibile che 
nessuno Immagini, dietro le 
cancellate ai lati della stra¬ 
da, che razza di «nuovi rit¬ 
mi» si ascoltano In catena? 
A voi, popolo del rock e del 
movimento. ' giovani arrab¬ 
biati e intellettuali nervosi, 
a voi Bifì e autorlduttori, 
chiediamo: perchè uno scip¬ 
patore portoricano vi com¬ 
muove e un meridionale li¬ 
cenziato vi annoia? Perchè 
sognate di costeggiare l mu¬ 
ri del Bronx e quelli di Ml- 
rafiori li lasciate a Cipputl? 
Su quali basi, su quali co¬ 
gnizioni avete costruito la 
vostra «estetica dell’emargi- 
nazlone», che abbraccia l 
ghetti di Klngstone ed esclu¬ 
de I quartieri-alveari di To¬ 
rino? 

- Certo ci si può consolare 
pensando che se la colonna 


sonora di un picchetto ope¬ 
rato, nel 1980, è ancora Ban¬ 
diera rossa, "vuol dire che 
Bandiera rossa è ancora un 
segno di distinzione, che è 
una canzone talmente Indi- 
gesta all’industria dello 
spettacolo, che nessun alchi¬ 
mista da scrivania ha anco¬ 
ra pensato di fame patacche 
da vendere. Ma vuol dire, 
anche, che qualche cosa 


stoni e di feste dell’Uaitk 
non è possibile ritrovarsi so¬ 
lo con Bandiera rossa; sentir¬ 
la cantare dai comunisti del¬ 
la quarta generazione è il se¬ 
gno di una tradizione che 
non muore, ma anche di un 
isolamento culturale. 

Se nessuno viene a suona¬ 
re il rock (o altro) davanti ai 
cancelli, non è solo perchè il 
rock (o altro) è nato lontano 
dalla fabbrica; è anche per¬ 
chè la fabbrica, i suoi suoni, 
la sua cultura, sono ancora 
profondamente distanti dal¬ 
la coscienza culturale e arti¬ 
stica di troppa gente, artisti 
«di sinistra» compresi. E gli 
operai, che fuori dalla fab¬ 
brica ascoltano i suoni e le. 
parole che tutti ascoltiamo, 
dentro allafabbrica, quando 
cercano urridentità colletti¬ 
va e un momento rituale, si 
ritrovano ancora e solo con 
le canzoni tradizionali del 
movimento dei lavoratori. 

. nate in altri tempi e per altre 
occasioni, prevalentemente 
nell’Italia contadina 

Ma adesso è tutto diverso: 


il sciur parun non ha più li 
bell braghi bianchi, il lavoro 
non è piu scandito dalle voci 
delle mondine, gli scioperi 
non sono più interrotti dagli 
squilli di tromba degli squa¬ 
droni di cavalleria Adesso è 
il fragore diffuso della pro¬ 
duzione a tempo pieno ad 
accompagnare le vite ope¬ 
rale, a logorarne i nervi, a 
consumarne le forze, a mi¬ 
narne la salute e la voglia di 
vivere. 

Quelli de! Nuovo Canzo¬ 
niere (al quali, tra l’altro, si 
devono le pochissime canzo¬ 
ni moderne entrate a far 
parte del repertorio orale 
del movimento operaio) co¬ 
noscono questi problemi, e cl 
studiano sopra da anni, rice¬ 
vendo In cambio il privilegio 
di suonare quasi sempre 
gratis ^rchè sono compa¬ 
gni». Ma anche loro, quando 
sono davanti ai cancelli, pre¬ 
feriscono attenersi a un re¬ 
pertorio rigorosamente 
«classico»: lasciando al 
pubblico dei teatri I prodotti 
più eterodossi. 

È anche questo un segno 
del grande, diffìcile lavoro 
che resta da fare se si vuole 
tentare di colmare un pesan¬ 
te divario culturale che se¬ 
gna la condizione operala. A 
meno che qualche buontem¬ 
pone alternartivo (di questi 
tempi ne è pieno il mondo) 
non si affretti a spiegarci 
che non c è dapreoccuparsi, 
perchè II sol dcU’awcnir — 
lo dice il titolo — è una can¬ 
zone futurista ■ 

Michele Serra 
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Conclusa a Firenze la rassegna «Musica dei popoli» 

Se Parcheolt^o canta e balla 

Dopo i fasti del revival la musica etnica ritrova la sua dimensione reale - La scoperta 
della rappresentativa australiana • Riti e simboli ispirati alla natura - Successo di tutta 
la manifestazione - I più interessanti fra i numerosi complessi presenti al Festival 


Nostro servizio 

FIRENZE — Esauriti i fasti 
del folk revival, e gli equivoci 
delle rieiaborazioni più o me¬ 
no mistificatorie o velleitarie 
di modi espressivi delle tradi¬ 
zioni popolari, la musica etni¬ 
ca sembra aver ritrovato fi¬ 
nalmente la sua dimensione 
reale, e un pubblico magari 
meno numeroso che in anni 
recenti (numerosissimo a Fi¬ 
renze, comunque), ma real¬ 
mente interressato a essa, al 
di là del fenomeno vagamente 
alla moda. 

«Musica dei popoli», rasse¬ 
gna conclusasi venerdì scorso 
nel meraviglioso cenacolo del¬ 
la basilica di Santa Croce, e 
organizzata dal Centro 
FLOG col patrocinio degli as¬ 
sessorati alla Cultura del Co¬ 
mune e della Regione, è stata, 
in questo senso, un segno dei 
tempi. Un festival forse avaro 
' di concessioni plateali, ma 
concepito con fantasia e rigo¬ 
re, che ha fornito al pubblico 
fiorentino un’ampia docu¬ 
mentazione su aspetti diversi 
della musica di tradizione o- 
rale, europea ed extraeuro¬ 
pea; veri e propri esempi di 
«archeologia vivente», che 
presumibilmente si esauriran¬ 
no con la scomparsa dei loro 
«portatori»; forme la cui pra¬ 
tica sociale è ormai decaduta, 
conservate o ricostruite con 
attenzione filologica da ap¬ 
passionati ricercatori; espres¬ 
sioni ancora «vive», che assol¬ 
vono alle più disparate fun¬ 
zioni nei contesti che le pro¬ 
ducono. 

Chi temeva di trovarsi di 
fronte ad ambigue «contami¬ 
nazioni», sul genere di quelle 
portate in tournée nel vecchio 
continente dai balletti nazio¬ 
nali di alcuni Paesi africani e 
asiatici, ha avuto al contrario 
l’occasione di assistere ad e- 
venti inconsueti e talvolta ad¬ 
dirittura emozionanti. Basti 
pensare che il gruppo di abo- 
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Una cantante di un complasso laotiano. 


rigeni australiani che ha chiu¬ 
so il festival si è esibito in pre¬ 
cedenza, fuori del proprio 
Paese, solo in altre due occa¬ 
sioni (a Venezia e un Jugosla¬ 
via), ed è stato autorizzato a 
compiere questo viaggio euro¬ 
peo dalle proprie autorità reli¬ 
giose, solo a condizione di non 
includere nel «programma» i 
rituali segreti. 

La performance di questo 
gruppo, formato da un suona¬ 
tore di didjeridu (un cilidro di 
legno cavo, spesso scavato 
dalle formiche, vagamente si¬ 
mile nell’aspetto e nella sono¬ 
rità a un corno alpino), un 
cantante e tre danzatori, è 
stata senza dubbio la propo¬ 
sta più eccezionale della ras¬ 
segna, ed ha avuto momenti 
di notevole intensità. Merìtà 
di essere descritta. 


L’esibizione si apre con la 
pittura corporea dei danzato¬ 
ri e dei musicisti (tutti prove¬ 
nienti dal territorio di Ar- 
nhem, nel quale vìvono tutto¬ 
ra di caccia^ Il cerimoniale è 
consumato con calma e con 
molta accuratézza, in assolu¬ 
to silenzio. Il suonatore di di¬ 
djeridu inizia a enunciare la 
melodia, traendo da questo 
strumento estremamente pri¬ 
mitivo (l’unico elemento arti¬ 
gianale é un bocchino di cera 
che, solo in alcuni casi, viene 
applicato al legno) suoni del 
tutto inaspettati, che ricorda¬ 
no vagamente la musica voca¬ 
le tibetana. Lo suona con la 
tecnica della respirazione cir¬ 
colare (diffusa anche in altre 
culture etniche — la sarda, ad 
esempio — e oggi adottata, 
nel jazz contemporaneo da 
numerosi sassofonisti), e cioè 


con una emissione di fiato i- 
ninterrotta, usando le guance 
come una sacca di una corna¬ 
musa. E’ una sorta di bordone 
impercettibilmente modulato, 
grave e continuo. Il ritmo vie¬ 
ne scandito, ad intervalli irre- 

f polari, dai boomerang e dai 
egni battuti dagli altri com¬ 
ponenti del gruppo. 

Iniziano le danze simboli- ’ 
che, concepite a imitazione 
della natura. Le figurazioni e- 
vocano la farfalla, il corvo, 1’ 
acqua, il piccolo canguro. A 
passi armoniosi si alternano 
movimenti repentini e bru¬ 
schi, che a un profano potreb¬ 
bero parere scatti d’ira. Il 
pubblico è decisamente inte- . 
ressato, quasi eccitato, ma un 
po’ perplesso: non sa bene se. 
quando e come manifestare la 
propria approvazione. L’ap^ 

f ilauso sembra quasi fuori 
uogo. Alla fine, ^rò, recla¬ 
ma a gran voce un «bis» (per¬ 
fino questo termine pare im¬ 
proprio). Gli aborigeni pro¬ 
pongono alcune danze spiriti¬ 
che. 

La «rappresentazione» è 
stata breve (poro meno di un* 
ora), ma eccezionalmente in¬ 
tensa. 

Altrettanti consensi, sia pu¬ 
re in un’atmosfera ben diver¬ 
sa, avevano raccolto le due se¬ 
rate precedenti: quella di gio¬ 
vedì, con la musica di corte 
(strutturalmente assai com¬ 
plessa) dei giapponesi del 
«TenrU^o», esinessione - di 
una cultura molto raffinata: 
quella di giovedì, divisa tra il 
hutista turco Talip Ozman 
(virtuoso di doti straordinarie 
che conosce a memoria qual¬ 
che migliaio di canzoni), e gli 
occitani «Los d’a Roier», can¬ 
tori e suonatori di Ghironda e 
CabrettC; intelligenti eredi e 
interpreti di antiche tradizio¬ 
ni musicali dell’Alta Limousi¬ 
ne. 

Filippo BiaruAi 


PROGRAMMI TV 


Rete 1 


CMETECA: LA SCCSOA . 

film scientifico in Italia 

TUTTOUMII 

CHCTCMrOFA 


U OSE: Cinquanta anni di 


114i TQ 2 STUDIO AVBnO-- ' 

tèM' ■.coumeoarSpo. A cura dì F. Alberti: «n nninero fortana- 
' dal roouuizo di H. Conadeoce 

2X.1à LAKSTA,LAFAIHNA,LAFOIICA-ProfrananiadiF.U.Godico^ 
' G. Mantorani, F. Rocco e S. Spina 

ZSJI T02OT A W 0 ll t 


17J5 

11 
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11 .» 


SFCCIALS PARLAMUVTO, di G. Favero 
URKOi SFOUT, a cura del TG I 
TO 1 FLASH 

MOLLE E UN OKMtliO; «Il saggio al Sid> 

TIIRX OMICA - Con Sebastiano e Monica: «Il fiore biooiore - Il 
microscopio» 

IjO SFAVENrAFASSEn. con John Fertwee, Charlotte Coieinan, 
Jeremy Austin. Regia di James Hill 

DEE: BMFAflANO A DI EE NNAII E - Dì M. A. Garìta R^ia di I. 
Pellini (3* p.); «La Francia» (Prima parte) 

«. PARCO NAZIONALE SVBZBIO - DocumenUrìo 
L'OTTAVO ORMINO - Di D. Fascìolo 

LA FRONTIERA DEL ORANO - Da una storia originale, con Atsuo 
Nakamura e Kei Sato. Regia di Toshio Masuda 
ALMEAMACCO DO. ORMINO DOPO - A cura di G. Ponti, con Flora 
Favilla c Diana De Feo — CHE TEMPO FA 

TKEORMIMALE 

LA FRATELLANZA - Film. Rc^ di Martin Rht, con Kirk Dou¬ 
glas, Alex Cord e Irene Papas 

L'UOMMO EUROPEO - Scritto e diretto da Folco Qnilid (ultima 
puntata): -Gli europei allo specchio» 

TSLEORMIIMALE - OOOl AL PARLARKNTO - CHE TBMPO FA 


EH Rete 3 


Edizione dd lunedi 


Regia di 


1t TOS 

ItJt TOS —SPORTI 
IMI O M MNN E PSM O T T O 

2Mi OSE: LA VITA DAL HIARE - Testi di Mario 
Frances co Ven ier (6* p.): La valliooitnra 
tt.4i TEMMPO DI IMWiRlSEENTO — Inunagùù peraonagù e moncati 
dell’Italia che si diverte raccontati da Cario lezzi (utmia puauu) 

t1.4t--- 

_ PSAd-p.) 
t2.1l TOS 
tUlb TOSLOi 


O TV Svizzera 


ORE 18 Per i più piccoli; 18.25 Per i bambini; 18.40 T eteg iomate; 1830 
n mondo in cui ▼tvtamo; 19.20 Obiettivo spoft; 19.30 II Regionale; 20.15 
Tel^pomale; 20.40 II diavola II demoniaco ndla città; 21.30 La danza 
futurista; 22.35 Prossimamente cinefna; 2230-23 T el e g jocaale. 


□ TV Capodistria 


Conduce Giusi Sacchetti 


14 


Rete 2 

MMENU DI STAOION 
TO 2 ORETREOICI 

DEE: IBAMMNNIE OLI ANEWAU - «Un gattino chiede aiuto» di S. 
Barone e V. Sindoni 

BARNAEV JONEE - «L’altra vittima», telefilm. Regia di R. Se- 

mensky, con Buddy Ebsen e Lee Mertwetber 

R. RAOORI CKLOFECO - Telefilm della serie Atlas-Ufo-Robot 

TOM E JMIRV - Cartoni animati 

R. CAEO LMOESRO (1* prirte): «Il rapimento» . 

TO 2 FLASH 

PMPI CAIZFiUNOHE - Telefilm. Regia di O. Helfon 

le avventure di BARAR: «Babar è scomparso 
LOWCRE DMR E C OPPIA - Disegni animati 
dee - ANTICO EDITTO - A cara di M. D. Tommasì; «Due com¬ 
plessi funerari, la tomba di Gioser e il Tempio di Hatspeut 

DAL PA RLAMP T O-TOZ EPORTEERA 

«EUONASERA CON TEMO scorna-Regìa di Romolo Siena con 
il telefilm comico della serie «Mork e Mindjr» 


ORE 17.30 Film; 19 Passo di danza; 19.30 Temi di attualità; 20 Cartoni 
animati; 20.15 TG - Punto d’incontro; 20.30 Fìhn «La ballau della tramba 
e le nuriile», regia di Fraoce Stiglio; 22 TO - Ditto oggi; 22.10 Film 
«Explosion», regia di Katsaraune Ishida. 


□ TV Francia 





□ Radio 1 


. . _2; 18.30 Tekgioniale; 

18.50 Nnmen e lettere; 19.20 AttualHà regioaali; 19.45 Top clab; 20 
Tel^iornale; 20.35 Domande d’attualità; 21.55 1 nuovi sigaorì; 22.55 
Anteprima; 23.35 Te l e g iomale. 

□ TV Montecarlo 

ORE 17.15 Montecarlo news; 17.30 Per i più giovani; 18.20 
18.35 L’isola delle 30 bete; 19.05 Telem ena; 19.15 Oiorao | 

19.45 Notiziario; 20 II buggzzani; 20.30 Filni «I tre del mazzo sel v a g ri c^; 
22.10 Bollettino meteorologioo; 22.20 Rokies i nuovi poliziotti; 23.10Oro- 
scopo di domani; 23.15 Notiziario; 23.35 Film «Kà tardi Oairu, più 
tarai..». 


GIORNAU RADia. 7,8,10.12, 
13.14,15.17,19,21.30,23. Ore 6: 
Rovaio musksde; 6.30: AlTalba 
con discreziooe; 7.15: GRl lavora; 
7.25: Ma die musica; 7.45: Rìpur- 
tumone con loro; 9.02: Radioan- 
ch’io; 11; Quattro quarti; 12.03: 
Voi ài io *80; 13.25: La dilìgeaza; 
13.30: Via Asiago teada; Ivaa Gra- 
ziant; 14.30: Il parraridlo; 14.45: 
n maiteflon deile Rrsgbe: viaggio 
od mito c nelle sapentizìooe; 
15.03: Rally; 15.30: Ertepùsao-e- 
sute; 16.30: n salono dì Elsa Ma¬ 
xwell; 17.04: Patdiwovk; 18.35: I 
giovaai c la cultura mancale; 
19.30: Rafiouao jazz ‘10; 20 Sip^ 
rio aperto: la commedia degdì nqni* 
voci, di W. Shaheapeare; 2a40 
Scorrìbaada muricalr; 21.03: De¬ 
dicato a~; 21.30: Disdd fìsori dr- 
caito; 22: Obiàttvo Europa; 22.30' 
Musica ierì c domant; 23.10: Oggi 
al Parlameato- In dìiétu la telefo¬ 
nata. 


In una intervista tv 

Giorgio 

Amendola 

uomo 

europeo 



4<La fratellanza» di Martin Ritt in TV 

Una famiglia 
troppo unita... 

' «Fratellanza» mafìosa o fraternità? Questo il conflitto che 
mette in luce il film di stasera sulla Rete Uno (ore 20,40), un 
film girato nel 1968 dall’americano Martin Riti. ' 

La vicenda è ritagliata addosso ai componenti di una «classi¬ 
ca» famiglia ìtalo-americana (classica s’intende rispetto alle 
rappresentazioni che ne ha dato il cinema americano), natural¬ 
mente mafiosa, ma anche molto «unita». Nel senso almeno che 
il protagonista, interpretato dal bravissimo Kirk Douglas, ha 
un radicato senso deUa famiglia ed essendo per tanti versi un 
«uomo all’antica» si oppone a una nuova impresa mafiosa che si 
ammanta, stavolta, di moderna tecnologìa. Un fratello reduce 
dal Vietnam lo contrasta, fino a che tra i due mafiosi si arriverà 
alla spt^azione finale... 

Non vi diremo di più. Solo un cenno agli attori (oltre a Kirk 
Douglas ci sono Irene Papas e Susan Strasberg, mogli silenzio¬ 
se e devote confinate in cucina) e una considerazione e cioè 
quella che Littie Italy ha fornito in passato al cinema america¬ 
no il destro per drammi a fosche tinte che rischiano di apparire 
a noi italiani forzate caricature, soprattutto da quando anche il 
nostro cinema si è cimentato coi temi della mafia con coraggio 
documentario e forza creativa. 

NELLA FOTO: Kkfc DougiBS. 

PROGRAMMI RADIO 


□ Radio 2 

GIORNAU RADIO: 6.05, 630. 
730, S.30, 930, 10, 1130. 1230, 
U30, 16J0. 17J0, 19J0. 23.20. 
Ore 6,6.06,6.35,7.55. t.l 1.8.45:1 
giorBi; 8.01: Murica e ipott; 9.05: 
«La luce dd uotd.; 9J2-15: r 
due 3131; 11.32: «Le uiille caazo- 
■i»; 12.10-14: Tr 
uafi; 12.45: Il suoao e le 
13.41: Souad-trucfc; ISAk GIU e- 
couonùa; 16J2: Dócodub; 17J2: 
«La rìvìucita di Sea Gcwaenw. di 
L. De Filippo; 18: Le ore ddla I 
ska; 18J2: De New York a Brea- 
dway: viaggio ad jazz e arila mari- 
ca leggera; 19.50: Speciale GRl 
caltara; 19.57: Spazio X; 21: Bri¬ 
na maska; 21.50: Aaudagia Ik- 
dcrktka: Sdrabert; 22.20 Paaora- 
ma pariameaure. 


□ Radio 3 

GIORNAU RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45, 15.15. 18.45, 

20.45, 23.55. Ore 6: Quotìdiaaa 
Radietre; 6.55.8JO, ia45: H coi 
certo dd laettìua; 7.28: FriuM pa- 
gioa; 9.45: Dnapo e strade; 10: 
Noi, voi, loro doaae; 12: AaRdagia 
di aiaaka operistica; 13: Famsrìi 
gio maskals; 15.18; GR3 cakara; 
15.30: Spsdak aa certo dkooru 
17: La rketea sdacetlve; 17.30; 
Spailo tre; 21: Maddw d’oggi; 
21.30; Atti aaki aerini per le rafie 
di Saand Becàun; 21.45: Libri no¬ 
vità; 22: Come saire v e Moiart; 
23: Il jazz; 23.40: Il raoooate fi 


ROMA — Quanto è diffìcile 
essere europei! La ricerca di 
una identità del continente, ai 
tempi nostri, è una vera im¬ 
presa. Ci hanno provato Folco 
Quilici e i suoi collaboratori 
con un lungo lavoro di indagi¬ 
ne, di studio,-di sondaggio e 
analisi storica, che è alla base 
di otto puntate televisive («L’ 
uomo europeo») andate in on¬ 
da sul Primo canale della TV 
a partire dal 25 agosto. Siamo 
arrivati aH’uUima puntata 
(stasera, ore 22.1S), che serve 
un po’ a tirare la somma. Tra 
i protagonisti ce n’è uno di 
eccezione: Giorgio Amendo¬ 
la, che aveva rilasciato a (fi¬ 
lici una intervista poco prima 
delle elezioni del Parlamento 
europeo, nel giugno del ’79. 
L’intervento di Amendola è 
rimasto inedito fino ad oggi, e 
Quilici ha deciso di utilizzarlo 
neH’uItima puntata di questo 
suo lavoro. 

«Direi che l’elemento parti¬ 
colarmente caratteristico del- 
l’Europà, nella sua costruzio¬ 
ne storica, è rapparizione del¬ 
l’individuo (é della donna) in¬ 
teso come personalità, in un 
mondo nel quale l’individuo 
— in forme diverse, di civiltà 
diverse — era oppresso dalla 
collettività.: :; • ; - - 

«Vedi — osservava Amen¬ 
dola ~ io rovescio le tesi 
strutturaliste. Questa libera¬ 
zione deU’uomo è Telemento 
fondamentale che poi permet¬ 
te all’Europa di affermare a 
un certo puntò la sua funzione 
nel mondo. La civiltà italiana, 
con il Rinascimento, ha dato 
un apporto fondamentale a 

S uesta esaltazione dell’uomo, 
eli’indivìduo. Di qui anche la 
capacità di espansione dell’ 
Europa, basata appunto sull* 
individuo, sul suo essere in 
grado di appropriarsi di quel¬ 
lo che il mondo produce, di 
farlo proprio e di portarlo a- 
vanti. 

«A volte mi si accusa di es¬ 
sere rimasto ancora eurocen¬ 
trico — prosegue Giorgio A- 
mendola —Io invece non lo 
sono, perchè poi mi rendo 
conto che l’espansione euro¬ 
pea è avvenuta attraverso 
massacri e distruzioni di altre 
civiltà. Tuttavia è un fatto che 
di questa civiltà noi siamo sta¬ 
ti parte e molte cose, molte 
idee che ci sono nel mondo, 
anche la rivolta del resto del 
mondo, nascono in parte dal¬ 
l’esportazione di idee che era¬ 
no nate qui». 

Nel corso della trasmissio¬ 
ne ci sono altri interventi di 
studiosi di <^i p^e del 
mondo. Tra gli altri di Borges, 
lo scrittore argentino, e dell 
antropologo uhn Strauss. 


Fumetti 
e cinema 
d’animazione 
a Lucca 


ROMA — Si svolgerà dal 26 
ottobre al 2 novembre prossi¬ 
mi a Luoca la quattonlìcesi- 
roa edizkNie del salone inter- 
nazionale comics, del cinema 
d’animazione e dell’iUustra- 
zkme. Per la prima volta que¬ 
st’anno le manifestazioni che 
rigumdano il cinema d’ani¬ 
mazione, i fumetti e rillustra- 
zìoae si svolgono contempora¬ 
neamente, con lo scopo di o- 
perare un «travasc^ culturale 
e tecnico tra i vari settori. 

Il salone di Lucca si muove- 
rà in molte direzioat. Si svol¬ 
gerà una grande mostra-mer¬ 
cato di cui saranno ospiti tutti 
gli edìtori-e le case di produ- 
ziooc del settore. Una tavola 
rotonda (nei giorni 29 e 30 ot¬ 
tobre) sul tema «Politiche edi¬ 
toriali degli anni Ottanta» ve¬ 
drà la partecipazione dei più 
importanti manager ddrèdt- 
tona internazionale dei fu¬ 
metti. Alla rasala del cine¬ 
ma d’animazione, infine, sa¬ 
ranno prMntati, tra l’ahro ì 
film vincitori dei Festival di 
Annecy, Varna, Zagabria e 
Ottawa. 

Alla fine della manifesta¬ 
zione saranno assegnati nu¬ 
merosi premi da una giuria 
internazionale ai migliori au- 
tori^dis^atori ed editori ita¬ 
liani e stranieri. 


Il chiacchierato 
Filippo Mazze! 

Chiacchierato, a dire il 
vero, non è Filippo Mazzei, 
nato 250 anni or sono e de¬ 
funto da un pezzo, ma il 
francobollo che lo comme¬ 
mora e che sarà emesso dal¬ 
le Poste italiane il 18 otto¬ 
bre. Sulla decisione di emet¬ 
tere questo francobollo nel¬ 
l’intento di compiacere Car¬ 
ter e favorirlo nella sua a- 
zione di rastrellamento dei 
voti della comunità italo-a- 
mericana si sono già versati 
fiumi di inchiostro e non è il 
caso di tornare sull’argo- . 
mento. Ai collezionisti inte¬ 
resserà assai più sapere che 
il giorno delremissione del 
francobollo un bollo specia¬ 
le sarà usato dairufficio po¬ 
stale di Poggio a Calano 
(Firenze), luogo di nascita 
del commemorato. 

Il francobollo che raffi¬ 
gura il profilo del Mazzei in 
un ovale azzurro contornato 
da motivi ornamentali che 
richiamano le bandiere a- 
mericana e italiana ha il va¬ 
lore di 320 lire ed è stampa¬ 
to in quadricromia in roto¬ 
calco su carta fluorescente 
non filigranata. 

Il 13 ottobre è la data di 
emissione del francobollo 
che gli USA hanno dedicato 
a Mazzei. Lo segnalo per 
coloro che si interessano di 
francobolli dedicati da altri 
Paesi a personalità italiane. 

Bolli 
speciali e 
manifestazioni 
filateliche 

' Oggi 13 e domani 14 otto¬ 
bre, presso il Salone dell’ 
Amministrazione provincia¬ 
le (via Anfiteatro) di Taran¬ 
to continua ad essere usato 
il bollo speciale che ricorda 
lo svolgimento del XX Con¬ 
vegno di studi sulla Magna 
Graecia. Dal 4 al 19 otto¬ 
bre, presso il Palazzo pub¬ 
blico di Lucca sarà in uso un 
bollo speciale dedicato alta 
Mostra dei Palazzi dei Mer¬ 
canti nel *500. Fino al 15 ot¬ 
tobre l’ufficio postale di Al¬ 
ba (Cuneo) continua ad im- . 
piegare la targhetta dì pro¬ 
paganda del cinquantenario 
della Fiera nazionale del 
tartufo; il 18 ottobre, la ri¬ 
correnza sarà ricordata con 
un bollo speciale usato pres¬ 
so la sede della Famila Al- 
betsa (via Vittorio Emanue¬ 
le 16), bollo che ricorda an¬ 
che la III mostra filatelica e 
numismatica albese. 

La tournée dell’amicizia 
di sofl-ball fqnminilé sarà 
rìcordataybod ‘tre Càrgìhiette 
usate ptràso gli uffici posta¬ 


li di Genova corrispondenza 
(fino al 14 ottobre), Roma 
Ferrovia (fino ai 19 ottobre) 
c Palermo Ferrovia (fino al 
21 ottobre). 

li 18 e 19 ottobre, bolli 
speciali saranno usati in oc¬ 
casione delle mostre filateli¬ 
che di Lecco (Teatro deila 
Società, piazza Garibaldi), 
di Caserta (Reggia vanvitel- 
liana), di Fiorenzuola d’Ar¬ 
da (piazzale San Giovanni). 
Alla sola giornata del 19 ot¬ 
tobre è limitato l’uso dei 
bolli speciali della Mostra 
filatelica e iconografica me¬ 
dicea di Firenze (palazzina 
di rappresentanza della Sta¬ 
zione ferroviaria, piazza A- 
dua), della 2* Mostra filate¬ 
lica di Butano (sala Santa 
Barbara, via Galiuppi) e 
della 10^ Mostra filatelica 
di Palmanova (casa della 
gioventù, piazza Grande) in 
provincia di Udine. 



Il 18 ottobre, a Milano 
(CRAL Credit, vìa Amedei 
8) un bollo speciale ricorde¬ 
rà la 1* Mostra filatelica a- 
ziendale; lo stesso giorno a 
Campomorone (Genova), 
presso il palazzo comunale 
un bollo speciale sarà usato 
in occasione della 2* Mostra 
internazionale «La Croce 
Rossa in filatelia». 

Dal 15 al 19 ottobre a Pa¬ 
lermo (piazza Generale Ca¬ 
scino), nella sede della mo¬ 
stra filatelica «Medivini 80» 
sarà attivato un servizio po¬ 
stale distaccato dotato di 
bollo speciale. A Pozzuoli 
(via Carlo Rosini, 12), in 
occasione del 10* anniversa¬ 
rio del bradisismo che colpi 
la città sarà organizzata 
una mostra filatelica e nu¬ 
mismatica; il 17 ottobre nel¬ 
la sede della manifestazione 
sarà usato un bollo speciale. 

In occasione della 2* Mo¬ 
stra ecologica di Lentate sul 
Seveso (MI), che quest’an¬ 
no avrà come tema centrale 
quello dell’inquinamento 
del fiume Seveso, domenica 
19 ottobre presso la Scuoia 
media Leonardo da Vinci 
' sarà attivato un servizio po¬ 
stale distaccato dotato di 
. bollo speciale. Verranno i- 
noltre poste in vendita una 
serie di tre cartoline, nel nu¬ 
mero limitato di 500 copie, 
disegnate appositamente da 
-artisti locali. 

Giorgio Bwmino 
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Dopo la figuraccia del Lussemburgo Bearzot deve <rivedersi» 

Non servono processi 
ma cambiamenti utili 


Nuovo processo, e stavolta 
per direttìssima, alla naziona¬ 
le di Bearzot. In Lussembur¬ 
go avrebbe dovuto vendem¬ 
miare, come del resto lo stes¬ 
so ci., per solito aduso a 
non ]ar previsioni, si attende¬ 
va, e invece se ne è venuta 
via con due striminziti gol¬ 
letti che hanno indispettito i 
nostri emigranti piovuti con 
bandiere ed entusiasmo net 
Granducato da tutt’attomo, e 
indotto all’indignazione quan¬ 
ti non attendevano che un'oc¬ 
casione del genere per sparare 
a zero sui <t responsabili ». 
Meglio precisare subito che 
partecipuimo al dispetto degli 
emigranti assai più che all’in¬ 
dignazione di certi benpensan¬ 
ti che chiedono adesso, bru¬ 
talmente e subito, la testa di 
Bearzot. 

Ciò premesso, va anche do¬ 
verosamente aggiunto che è 
davvero impossibile, per l’oc¬ 
casione, .costruire artificiosi a- 
libi o trovare comunque pie¬ 
tose attenuanti a questo nuo¬ 
vo Kdisastro» della naziona¬ 
le, assolutamente incapace di 
ripagare l’amore di cui, spe¬ 
cie tra i nostri lavoratori al¬ 
l’estero, è circondata, di chiu¬ 
dere coi fatti la bocca ai ma¬ 
levoli. di tarpar le ali, coi ri¬ 
sultali e col gioco, ad ogni 
tipo di polemica. Quel che si 
è visto al Lussemburgo, al di 
fuori di qualsiasi astio precon¬ 
cetto, è stato davvero, e in 
tutti i sensi, spettacolo ben 
misero. La squadra può an¬ 
che essere stata per qualche 
verso sfortunata, se è vero 
per esempio che il primo tem¬ 
po, giocato in verità su un 
accettabile livello tecnico, a- 
vrebbe potuto e dovuto con- 


Qrmai lampante il 
logoramento di 
Causio e Bottega 
La Federcalcio 
dovrebbe prendere in 
considerazione Fipotesi 
di «punire» 
i due azzurri espulsi 
Contro la Danimarca 
Pecci e D’Amico? 



far fiato, 
dei gioca- 


talmente, più che a 
La colpa. Più che 
tori, sarà delle società, dei di¬ 
rigenti di club e di quelli fe¬ 
derali, dell’ambiente e della 
mentalità, ma di qualcuno o 
di qualcosa sicuramente è. 

Dopo di che, ovviamente, il 
«capitolo Lussemburgo» non 
si deve intendere chiuso qui. 
L'impressione lasciata dalla 
compagine azzurra nel com¬ 
plesso del match, pur tenuto 
conto cioè del tutto sommato 
dignitoso primo tempo, è sta¬ 
ta infatti cosi penosa che non 
la si iTUÒ certo ricondurre a 
sole questioni di fondo. C'è 
che, a prescindere da quelle, 
ualcosa nella squadra di 

" La 


S 



LUSSEMBURGO — L'arbitro indica ad Anto- 
gnoni la strada dagli spogliatoi. 


eludersi con ben più sostan¬ 
zioso vantaggio che non,il so¬ 
litario golletto di Coliovati, 
e però non basta certo la fel¬ 
la a giustificare l’incredibile 
squallore della ripresa nè. tan¬ 
to meno, l'assurdo nervosi¬ 
smo che ha portato l'intera 
compagine a non connettere e 
alcuni suoi celebrati «perso- 
naggi» a inqualificabili gesti 
di autentico teppismo sporti¬ 
vo. I falli che hanno provoca¬ 
to l'espulsione di Causio e 
Antognoni aiutano, non c’è 
dubbio, a gettar discredito sul 
nostro football e, più in ge¬ 
nerale, sul nostro mondo 
sportivo nel suo complesso, 
ragion per cui fa quanto me¬ 
no meraviglia sentire certe 


spregiudicate arringhe a dife¬ 
sa dai gestori di grosse re¬ 
sponsabilità federali. Nei pan¬ 
ni dell’avvocato Sordillo, ad 
esempio, invece di lanciare 
freociatine all’arbitro, aggiun¬ 
geremmo, e per Causio e per 
Antognoni, per prezioso che 
possa essere il loro apporto 
alte fortune della nazionale, 
squalifica a squalifica. Si ar¬ 
riverebbe, tra l’altro, a tocca¬ 
re i reprobi oltre che nella 
dignità professionale, anche 
nel portafoglio. Che è. oggi 
come oggi, uno dei punti sicu¬ 
ramente più sensibili. 

Certo sono discorsi che 
spiace fare, ma dai quali, a un 
certo punto, non si può più 
prescindere. Nessuno si è mai 
veramente chiesto, ad esem¬ 


pio, perchè da lunga pezza la 
nazionale azzurra, indipenden¬ 
temente dalle formazioni che 
Bearzot di volta in volta 
schiera, cala paurosamente 
nella seconda metà gara fino 
a rendersi puntualmente irri¬ 
conoscibile? Difetto di condi¬ 
zione atletica, d’accordo, e 
dunque di appropriata prepa¬ 
razione, ma il tutto, e basta 
assistere ad uno qualsiasi de¬ 
gli allenamenti settimanali di 
una qualsiasi società per sin¬ 
cerarsene, si può ricondurre 
ad un unico punto di parten¬ 
za: la generale mancanza di 
una vera professionalità. Gen¬ 
te che pensa solo a sbrigar 
tutto in fretta, agli sponsor, 
alla seconda attività, a far 
quattrini insomma, detta bru¬ 


cio» — come qualcuno usa de¬ 
finire il c.t. per « indorare » 
certe polemiche — tende mol¬ 
to semplicisticamente a far 
risalire tutto all’ostinazione 
con cui il Nostro si affida al 
tandem Causio-Bettega. Ora, 
che effettivamente i due sena¬ 
tori bianconeri, e segnatamen¬ 
te Causio la cui condizione 
psicofisica sembra davvero e- 
ecludere ogni possibilità di 
ricupero vicino e lontano, non 
è più pensabile tornino agli 
splendori argentini, e che dun¬ 
que il loro apporto alta «cau¬ 
sa» non può in alcun modo 
esser più ritenuto determi¬ 
nante, è osservazione inconte¬ 
stabile. S che, in funzione di 
un graduate rinnovamento 
nella prospettiva dei « mondia¬ 
li ‘82 », si possa e si debba 
pensare a una toro valida al¬ 
ternativa, anche. Che si arri¬ 
vi però adesso ad addebitale 
a loro, e solo a loro, la colpa 



Emo Bearzot preoccupato • I motivi non gli mancano. 


del « pasticciacelo » lussem¬ 
burghese è quanto meno esa¬ 
gerato. E pericoloso. Perchè 
non sarà certo con la pura e 
semplice sostituzione dei due 
che si risolleveranno di un 
colpo le sorti della nazionale, 
si risolveranno i tanti proble¬ 
mi che l'affliggono. E poi con 
chi. se anche l’invocato Alto¬ 
belli salta sulla mina del¬ 
la generale mediocrità, se 
ognuno degli oppositori 
propone soluzioni «sue» 
secondo simpatie o parroc¬ 
chie, se il campionato infine 
non dice alcunché di nuovo, 
di vincolante o ancora più 
semplicemente di interessan¬ 
te? 

Bearzot sabato ha provato 
Patrizi<^ Sala, e il risultato è 


stato cfie tutti han rimpianto 
Tardetti; ha provato Bruno 
Conti e non ha incantato nes- 
nessuno. In quel pauroso con¬ 
testo del secondo tempo, è ve¬ 
ro, era difficile o impossibi¬ 
le inserirsi, ma l’impressione 
è che il toccasana non siede 
ancora, per il momento, sulla 
panchina azzurra. Adesso, per 
il prossimo match di Bontà 
con la Danimarca, resteranno 
fuori per squalifica Antogno¬ 
ni e Causio. Vedremo molto 
verosimilmente al loro posto 
Pecci e D’Amico. Auguriamo¬ 
ci che sia un bel vedere. Nel 
qual caso Bearzot non potrà 
fare a meno di prenderne at¬ 
to. 

Bruno Ponzerà 


Dopo gli attacchi della stampa 

Bearzot 
difende tutti 
e respinge 
ogni critica 










Sono trascorse 34 ore dal primo successo valido per le qxia- 
Uficaxioni ^ mmidiAn in 8{Àgna e Bearzot (come del resto 
la stragrande maggioranza dei componenti la squadra az¬ 
zurra) ba ricevuto più crittche, in alcuni casi pesanti, che elo¬ 
gi. Intanto perebè tutti ritenevano ebe il Lusse mb ui^, dopo 
il S a 0 rimediato dalla Jugoslavia, fosse una squadra « mate¬ 
rasso ■: e la vittoria per 2 a 0 è apparsa troppo modesta. E 
poi, e questo è molto importante per il prossimo futuro, per¬ 
chè due giocatoti, Causio ed Antognoni, a causa del troppo 
nervosismo, si sono fatti cacciare dal campo; e contro la Da- 
nbnuca. il prossimo 1* novembre, rum potranno giocare. 

TrwnmtììA a Seguito della trasferta nel Granducato fra il 
c.t. Bearzot e parte della stampa si è creata im profondo dis¬ 
senso: alctmi critici sostengono che la nazlcmale ha disputato 
una partita, il c.t. è di parere contrario. Ed è appun¬ 

to perchè secondo Bearzot c’è stato un «linciaggio gratuito 
nei confronti dei giooofori» che il responsabile tecnico nel 
corso dèlhi conferenaa tenuta all'aeroporto di Linate ha con¬ 


cluso dicendo che è sua intenzione confermare fiducia agli 
uomini prescelti, e che se si vuole cambiare a tutti i costi la 
squadra lo si faccia ma senza la sua presenza. Insomma, 
Bearzot è disposto anche a dimettersi. Bia andiamo con or¬ 
dine, sentiamo come il c.t. giustifica la modesta prova of¬ 
ferta allo stadio Municipal di Lussemburgo contro la squadra 
di PUot. ^ 

« L'ho già detto e lo ripeto. La squadra azzurra non ha fo¬ 
cato male. Ma vi siete reso conto cosa cercavano, e alla UDe 
lo hanno ottenuto, 1 lussembuig^iesi? Volevano lo scontro fi¬ 
sico, erano alla ricerca della battaglia, e per giunta hanno 
sempre giocato con una difesa ermenca. Ora si danno voti ne¬ 
gativi, si dice che abbiamo tetto ridere, che non siamo riusciti 
a combinare niente di Imono. Io respingo queste acciise. Se 
alla fine del primi 45 minuti fossimo rientrati n^ spogliatoi 
con 4 gol all'attivo nessuno avrebbe recianuto. Lo stesso Pi- 
lot lo ha riconosciuto, dichiarando che lltalia ha giocato me¬ 
glio della Jugoslavia che fra l’altro ha ottenuto un 5 a 0. 


Ma la cosa che mi fa arrabbiare è il linciaggio nei confronti 
di alcuni giocatori. A mio avviso Bottega non ha giocato male. 
Nel primo tempo lo Juventino ha quasi segiudo e sulla tra¬ 
versa colpita da Antognoni a portiere battuto è stato spinto 
mentre stava per realizzare. Se non era rigore quello... Ma an¬ 
che Causio, che è stato criticato aspramente, secondo me nmi 
ha giocato male. Sono pienamente d’accordo con il presidente 
Sordillo il quale a Causio ha dato 7 nel primo tempo e 6 nella 
ripresa». 

Ma non le è sembrato che la squadra, specialmente nella 
ripresa giocasse a rilento? E come roiega il calo di elementi 
come (Oziali, Antognoni, Altobelli? «Sia il mediano dell’Inter 
che Antognoni; nel primo tempo hazmo lavorato, hanno corso 
e per quanto riguarda Antognoni baimo anche battuto a rete. 
La mezzala della Fiorentina ha tirato nello specchio della por¬ 
ta almeno 6-7 volte. Ha preso una traversa ed ha travato in 
Moes un portiere in gamba che ha tetto dei veri e propri 
niiracoll. Certo nel secondo tempo la fatica si è tetta sentire, 
e non abbiamo retto sul piano dei nervi il comportamento 
dei lussemburghesi. Comimque se Antognoni anziché c(dpire 
la traversa avesse segnato, la partita avrebbe preso tutt’altro 
indirizzo. Se poi, come doveva essere, ai fosse vinto per 4-0, 
cosa avreste detto? Sareste stati cosi dtiri nei confronti della 
squadra e sul mio operato?». 

Insomma lei ritiene che non ci sia niente da rivedere in 
vista dell’incontro con la Danimarca? . . 

« Intanto bisogna sostituire Antognoni e Causio che saran¬ 
no sqiudlBcati per questo incontro. Ct sono Peoci e D’Amico, 
ma prima di decidere devo pensarci tm po’. BAa la cosa che 
mi preoccupa e credo preoccupi anche i dirigenti della Fe- 
dercaldo è che il rampionato non offre molto. La stessa Un¬ 
der 21, pur vincendo con lo stesso scarto di gol, e pur dispu¬ 
tando im primo tempo interessante, nella ripresa ha ripetuto 
la prova della mia squadra. H che conferma quanto sostengo 
e cioè che il materiale su cui lavorare non è cod abbondante 
quanto alcuni giornalisti sostengono». 

Loris aullinl 

Bettega e Causio, feto in aito: i due azzurri di cui si paria 
(maio). In quella ptecela; IXAmice, che si appresta a sosti¬ 
tuire Causio. 


Il «caso 


partite 


j» 


• * . . / 

Miracolo! Esìste un calciatore 

che non teme il «superlavoro» 

Reduce dal Lussemburgo, il difensore del Milon è sceso in compo con i compagni di squadra per bottere il Yerono (2-1) 


MABCATOKI: Vinccnd (M) 
al 2r. Gaidolin (V) al ZP 
M rig e re nel Mime tens- 
pe; Vincenzi (M) al 2T del 


MILAN: Piatti: Taaaetti, Mal- 
dera; De Veeetà, Collava¬ 
ti. Baresi; BolaM, Novelli- 
ne, g ntMvmjtetmtln i, 

VEKONA: Canti; OddL lertot- 


ti (UUvclri dai TT); Plan- 
g etèm, SEwireni, Ti iteii a ; 
GuidaUn, Fervi, Gnno. 
ScainL Dal Nero <A1 ÌT 


ABBITBO: Pallette di T« 

NOIE — Terreno scivolo¬ 
so per la pioggia dei gUml 
scorsi; spettatori aenmte 
esagetezione: SSBOO. iunni 
ti e PiangerttlL 
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11 OUAKN 
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QUOTE: ai « 13 > « ndfwwo lira 
«5511.449; atti alla lira m 
inila; ai a 10 a lirv «4000. 


UILANO — Statistiche alla 
mano, risulta che sugli spal¬ 
ti di gente ce n’è meno del- 
i’anno scorso. Qualcuno ha 
detto die nel massimo cam¬ 
pionato sono stati 140.000 (uno 
più uno meno) gli spettato¬ 
li die hanno disertato que¬ 
st'anno gli stadi. Eppure il 
cronista che non si lascia 
prendere la mano dalla pas¬ 
sione, die guarda agli awe- 
pimAnH del cakào con un po’ 
di distacco e die soprattut¬ 
to sta dalla parte di chi pa¬ 
ga ogni domenica il bigliet¬ 
to ptf «lo spettacolo più bel¬ 
lo del mondo», si sorprende 
di vedere ancora tanti giova¬ 
ni e vecchi, uomini e donne 
qiendere U pomeriggio del 
giorno di festa attorno ad un 
campo erboso. 

Le rappresentaziooì, infatti, 
risultano spesso cosi scaden¬ 
ti che fa impressione vede¬ 
re ancora gli sted iaffollati. 

Ieri sul cartellooe del 
« Heuzza » in programma c’e¬ 
ra Mllan-Verooa. Poteva es¬ 
sere una bella partita, tenu¬ 
to conto che siamo ancora 
all’inizio del campionato, die 
le due squadre vantano no¬ 
mi noti e che hanno una 
storia alle spalle. E, qual¬ 
cuno, laghMiando secondo lo¬ 
gica, aveva pure previsto un 
« confronto aperto ». Invece lo 
« spettacolo più bello del 
mondo» è risaltato di una 
povertà die ha rasentato lo 
squaUote. 


Non si è salvato nessuno, 
ma proprio nessuno dei ven- 
tidue giocatori in campo. Si, 
la suffìdenza per la buona 
volontà dimostrata se la me¬ 
ritano forse tutti. Ognuno ba 
fatto la sua parte con im- 
pegno/Ma quanti errori, quan¬ 
te banalità, quanta mistfìa 
calcistica, n solo fatto posi¬ 
tivo lo ha fornito CoOovati 
non per la qualità ddla pre¬ 
stazione (al livdk) di qudla. 
degli altri) ma per essere 
riusdto a giocare due parti¬ 
te in ventiquattro ore. 

Dodo il Lussemburgo, il 
« nazionale » è sceso in cam¬ 
po infatti per affrontare il 
Verona. Un avvilimento die 
ha dd sensazionale in un 
mondo nel quale la giornata 
lavorativa è di circa due ore 
e risulta degno di lode dù 
durante rincontro delia dome¬ 
nica corre per tutti i novan¬ 
ta minuti. Quasi che questo 
non fosse il compito suo: qua¬ 
si che non venisse pagato — 
e salato — per stare dritto 
sul prato per tutto il perìo¬ 
do stabilito dai regolamenti. 

Ma cosi vanno le cose caL 
dstidie di casa nostra. Al 
punto che, quando d si vuo¬ 
le ricreare gli occhi con un 
calcio < da professionisti » bi¬ 
sogna andare all’estero, ma¬ 
gari solo nella vicina Sviz¬ 
zera che forse non offrirà 
sempre spettacoli eccelsi ma 
die garantisce il pubblico die 
paga almeno sul piano dcQ' 
impegno. 


CoUovati, allora, ba aper¬ 
to un nuovo capitolo nella 
storia dd calcio nazkoale? 
Speriamo. Per tro f ipo tempo 
la gente ha dovuto sorbirsi 
jT >r**^bni spiegazioni suH’as- 
scnteìsmo di questo e (fi ijud- 
k) e accettare per buone ro¬ 
soni ebe di sidito per i co¬ 
muni ffloztali non valgono. 

Se il metalmeccanico che 

tntKnw si 

non può aoearapare al¬ 
cuna scusa se un gazoo si 
sente «a peni», perc h è si 
dovrebbero aocettare ({udle 
(fi un giocatare di caldo die 
il «meno miliaoe» lo pren¬ 
de spesso solo (fi premio di 
partita, andw se magari la 
partita l’ha giocata solo a me¬ 
ta? 

Insomma il caso QiDovati 
sopra ogni altra nota di cro¬ 
naca. Anche p er ch è, come ab- 
btaBO detto all’inizio, rinoon- 
tro non ha offerto di signi¬ 
ficativo altro. E i gd? SI, i 
gol: (fi Vincenzi qudfi dd Mi- 
lan, nati da sugfttimenti di 
Maldera e di Baresi, di Gui- 
doUn qudlo dd Vlncensa, se¬ 
gnato «u rifore per atterra¬ 
mento (fi dpmo. Ma forse 
solo per i gd varrebbe la 
pena di andare allo etwfio? 
Bastano e avanzano le nu¬ 
merose cr on a efae tdevisive. 
Le (piali hanno dtretatto il 
vantaggio di fare apparire an¬ 
che le brutte partite bdle. 

Antonio Incorti 


milan-veuona — La 



rspcMt 


Gli eroi 
della domenica 



Robert Langers, uno dei quattro « prof » del 
Granducato. 


Son tornati 
vincitori 

Non posso essere d’ac¬ 
cordo — e me ne ramma¬ 
rico — con coloro che han¬ 
no commentato negativa¬ 
mente < risultati della spe¬ 
dizione del calcio azzurro 
in Lussemburgo: dopo tut¬ 
to gli azzurri sono torna¬ 
ti vincitori come Radames 
e proprio il fatto che sia¬ 
no rientrati decirruiti, - af¬ 
franti, bernoccoluti e sper- 
nacchiati è prova detta du¬ 
rezza del compito affron¬ 
tato e quindi del valore 
' detta loro lotta. Qualsiasi 
docente di una scuola di 
guerra vi dirà che una vit¬ 
toria è tanto più importan¬ 
te quanto piii le condi¬ 
zioni in cui è stata otte¬ 
nuta erano favorevoli al 
nemico. Nessuno cmrà la 
faccia di bronzo, spero 
(una faccia, per intender¬ 
ci, come quella del com¬ 
pagno Claudio Martelli 
quando afferma che il si¬ 
luramento di Barbato al 
TG 2 non è netta logica 
detta spartizione) nessuno 
— dicevo — avrà la faccia 
da Martelli da negare che 
' tutte le condizioni erano 
favorevoli al nemico. 

Intanto perchè i lussem¬ 
burghesi giocavano in Lus- 
semburgo e quindi cono¬ 
scevano il terreno su cui 
agivano. Va bene che se 
una spia vuole scattare li¬ 
na foto del Lussemburgo 
e si mette sul confine, non 
deve commettere Vimpru- 
denza di usare il grandan¬ 
golo. perchè altrimenti 
quando sviluppa la foto ve¬ 
de la Francia (Mentale, la 
Germania centro settentrio¬ 
nale. il Belgio occidenta¬ 
le, la Spagna del nord, la 
Svizzera Tedesca e Marco 
PanaeOa che figuriamoci 
se non c’era: ma il Lus¬ 
semburgo dovè? Appunto: 
gU azzurri non lo sapeva¬ 
no ma i lussemburghesi A. 

Inoltre quelli del Lus¬ 
semburgo avevano wi’in- 
dizetusa su p e riorit à aerea 
dato che ri erano messi su¬ 


gli ultimi gradini detto sta¬ 
dio e di a potevano tira¬ 
re lattine di birra in te¬ 
sta ai nostri ogni volta 
che questi cercavano di 
rompere una tibia a un 
dentista locale (avrete no¬ 
tato che la nazionale del 
Lussemburgo è formata so¬ 
prattutto da dentisti). In¬ 
fine è innegabile che i lus¬ 
semburghesi godessero del¬ 
la superiorità numerica, a- 
vendo terminato la partita 
in dieci contro nove. 

Loro avevano la superio¬ 
rità fisica, noi la superio¬ 
rità morale. Gente che c’ 
era afferma che Antogno¬ 
ni. quando è stato amma¬ 
nettato dall’arbitro — pa¬ 
lesemente pagato dai ban¬ 
chieri del Granducato 
(Spadaccia si farà rapa¬ 
re a zero come Yul Brìpt- 
ner, vestirà fi saio gìMo 
dei tibetani e non farà più 
di cinque pasti al giorno 
finché il fatto rum sarà 
stato appurato da una 
commissione iniemaziona- 
le composta da lui, Lelio 
Logorio e Pietro Longo) — 
Aniognota, dicevo, appel- 
landoA virilmente atta con¬ 
venzione di Ginevra ha det¬ 
to: «Il mio nome i Anto- 
gjumi, appartengo att'arma- 
ia Bearzot, il numero di 
. nuUricola è 10, non rispon¬ 
derò a nessun’altra doman¬ 
da ». Purtroppo nessurur 
gli ha fatto domande vi¬ 
sto che all’arbitro non glie¬ 
ne fregava niente di sape¬ 
re che tempo facesse a Fi¬ 
renze, voleva solo cacciar¬ 
lo via. Ma l’importante t 
il gesto, non le circostanze. 

Considerati questi ele¬ 
menti non vedo perchè 
trattare male i reduci della 
spedizione nel Granducato; 
vedrete cosa gli farann o 
qxumdo saranno i lussem¬ 
burghesi a dovere invadere 
le ridenti plaghe d’ItaÒa: 
ci mettono niente, az¬ 
zurri a fermarU sufTAnio; 
tanto poi per male che va¬ 
da più in giù c’è ti Teve¬ 
re. Saremo in casa nostra: 
ti Lussemburgo non d fa 
paura. 

Kim 
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Gioco povero, ma nessuno lo ammette 
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MILAN-VEUONA — CdtovaN 
lenta di toata la via ddla reta. 


MILANO — Sembra un Tpgazztno: i capefli 
accora amiefi sulla faccia quasi jnfartitie; 
un mezzo vaniso sulle labbro. Eppure è un 
«mostro». Parliamo di Fulvio CoOoeótt, lo 
stopper dcOa nazionale e dd M9an che ha 
dittmlat o dme incontri nd giro di eeittiauaf- 
tro or*. Come ha fatto? « Non d cedo «cute 
dì riruuo. Sono arrivato sabato sera a Mi- 
lana. Stavo bene. Ho avuto una uotte a dì- 
spoAdom per dormire sopra la portila dd 
Lussembnrgo. Mi sono aliato «lèrta me lf i- 
ua. A Giaaamini ho detto: «ceudo fu campo. 
Posso farceia. E* S mio dorcre. II Mnou 
è il mio dub ». Tutto qui? « Tutto gai ». 

B’ la «rtootadoite ooporuieoua» dd ooleio 
BoHano popolato di fioead a tenc Ai , sfres- 
aoti, sempre al liiulte dsWesaaHatsnio 
Jbiro per fi ctroppo lavoro». Le 
(fi MUan-Venm non può che essere 
Gtecemàd. al eoaftomo, dica cesa frìtte e 
rifritta. Aneha un uomo ta te W iau te carne 
fad ri losdu oudore a tauaUta dì g ru wd anu 
u d versa l e come; e Potevano sognare un paio 
di gei nH primo tempo. Lo aocouda parte 


i TisuUata pii combattuta che g ioeate. 
rigore non Vho visto, il Verona? 
compagim. con au forte agomzmov. 

Eppure lo spettacolo i risultato 
Che dirà adesso Ntsers H qmale ol 

n oe ticato « u cces ae a gioeo? «Sari _ 

per il primo tempo». Sarà. A meno che 
che M « Gìoud » «a di e v uò rt o, do d ir ip ea i 
di bocca buogg. 

Godè, o lieuofo r e dd Verouo, non i d’a 
cordo, u o h i r i lmr u le. eoa C ioco mi u i . Per I 
«fa rabbia p erder e coti». Un puri d siui 
bene, la due reti mifuuìiH souo aule «i 
due inpnwilè » dd suoi. Dio dm s v f ere m 
la ip qf W u te io dopo una portila cod i vci 
«Mute troppo. Tonto cAo eieu do pensa 
cAe farse sarebbe màg l io dure Io paralo 
qua ifAe sp s ttet or e . Perthè nem pn wNi e 
polla al bobe a iu z ilar i dopo AmoM 
q u a lcun o di quslK cAc steuuo soia grm 
nate? 

tt. 
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PAG. 10 rUnità 


Solidarietà della Dinamo con Bologna 


«Partecipiamo 
al dramma che 
vi ha colpito» 


L’incasso della partita è stato destinato 
alle vittime della strage del 2 agosto 


, Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Un lungo, caloroso applauso ha salutato 
l'ingresso delle due squad^re in campo: i bolognesi nella loro 
tradizionale divisa rossoblù e i rumeni della Dinamo di Bu¬ 
carest vestiti in maglia bianca. Il minuto di raccoglimento e 
poi un altro forte, sentito applauso. Dopodiché la pallà ha 
cominciato a giostrare sull’erba del glorioso stadio comunale 
di via Andrea Costa. , 

E i ventidue atleti scesi in campo hanno onorato con una 
partita vivace e piena di spunti interessanti, il compito cui 
era stato loro affidato: disputare un incontro il cui incasso ha 
fatto salire di altri trenta milioni il fondo di solidarietà isti¬ 
tuito dall’Amministrazione comunale bolognese a favore dei 
colpiti dell’attentato terroristico del 2 agosto. 

Sabato mattina le due squadre accompagnate dai rispetti¬ 


vi dirigenti erano state ricevute a Palazzo D’Accursio, sede 
del Comune, dal sindaco, il compagno Renato Zanghcri. 
Nell’occasione aveva detto Zangheri: «Di fronte a tanto do¬ 
lore, a tanti morti noi non abbiamo mai inteso e non inten¬ 
diamo rimanere impotenti e sgomenti. Noi vogliamo che la 
vita trionfi». ^ ' 

Un appello, quello del sindaco Zangheri, che troverà un’ 
ulteriore conferma la sera di venerdì prossimo (il 17) quando 
al Palazzo dello Sport si esibirà la nazionale rumena di 
ginnastica artistica, con protagonista la grande Nadia Co- 
manecii Anche l’incasso di quella manifestazione andrà al 
fondo del Comune. 

- «Siamo qui perchè siamo partecipi del dramma che ha 
colpito la vostra città e il vostro paese»: così hanno detto 
giocatori e dirigenti della Dinamo che, tra l’altro, vanta 
lunghi rapporti di amicizia con il sodalizio petroniano: un’a¬ 
micizia che risale ai tempi di Bulgarelli. E mentre i rumeni 
hanno avuto l’occasione di dimostrare la loro tangibile soli¬ 
darietà per la tragedia del 2 agosto, altrettanto non si può 
dire dei vertici del calcio naziopale. Già all’indomani della 
strage Gigi Radice propose alla società bolognese di chiede¬ 
re alla Federcalcio o a Bearzot di organizzare un incontro 
(Bologna-nazionale italiana) il cui incasso sarebbe andato al 
fondo del Comune. 

La richiesta fu avanzata ma nessuno rispose mai. 

Allora giocatori e dirigenti sottoscrissero tra di loro cinque 
milioni che consegnarono allo stesso Zangheri. Ma l’idea di 
giocare una partita — grazie anche alla costante iniziativa 
di Radice — non tramontò mai. Una partita, quella di ieri, 
che fa onore ai giocatori, alle due società e al mondo dello 
sport. 


Giuliano Musi 


Eneas unico primattore 


Pareggio (1-1) con la Dinamo Bucarest - Partita senza emozioni 




W .«^^5; 





En««a. a sinistra, a Garrìtano. due ccolonnas deH'attuala Bofogna. 


; i 


MARCATORI: nel p.t. al 39’ 
Eneas (B); nel s.t. al 35* An¬ 
gustia (D). 

BOLOGNA: Boschìn; Bene¬ 
detti, Vallo (dal 4^ Zncche- 
ri); Paris, BacUechner, Salì 
(dal 46* Fabbri); Fileggi (dal 
46’ Maroccfaj), Dossena 
(dal 56* Gamberini), Fiorini 
(dal 56* Gallo), Eneas, Co¬ 
lomba. 

DINAMO BUCAREST: Efti- 
mescn; Dnmitrescu, Stane- 
scu (dal 62* Stoedis^ Angu- 
stìn, Ioa Maria, Dima Tzal- 
aar, Dracnea (dal^^ Vrio- 
ceana), Georgescu, Cnstof 
(dair85* Sandoi), loarÀi- 
ch e. 

ARBITRO: Agaolia. 

NOTE: giornata autunna¬ 
le. Spettatori paganti 7-281, 

? er un incasso di L. 

9.073.000 che è stato intera¬ 
mente devoluto al Fondo di 
solidarietà per i familiari del¬ 
le vittime della strage del 2 
agosto alla stazione. Calci d’ 
angolo 6-4 per la Dinamo Bu¬ 
carest. 

Dalla nostra redaziofia _ 

BOLOGNA — Era un’occa¬ 
sione particolare. 11 Bologna 
ha affrontato la Dinamo di 
Bucarest, in un’<amichevole» 


voluta dalla società rossoblù 
per aiutare i familiari delle 
vittime della strage alla sta-, 
zione. ‘ - 

L’iniziativa, forse anche 
per il clima quasi invernale, 
non ha riscosso quel successo 
che si sperava. Poco più di set¬ 
temila ràstenitori hanno mo¬ 
strato di apprezzare il gesto 
della società che va al di la del 
fatto sportivo, e sono accorsi 
allo stadio. Lo spettacolo non 
è stato entusiasmante. 

La partita si è conclusa in 
parità: uno a uno. Non molte 
sono state le emozioni. Fra i 
protagonisti, quello che ha as¬ 
sunto il ruolo di primattore, è 
stato senz^ubbio il brasilia¬ 
no Eneas. È stato lui a «scal¬ 
dare» gli infreddoliti spettato¬ 
ri con alcuni «numeri» che 
hanno strappato Tapplauso a 
scena aperta. 

Porta la sua firma il gol che 
ha permesso al Bologna di an¬ 
dare in vantaggio. E la prima 
rete messa a segno dal orasi- 
liano, al Comunale. Segnò 
sempre in un’amichevole, ma 
a Ferrara contro la SpaL 
Contro la Dinamo di Bucare¬ 
st, squadra di buon livello, che 
nel campionato rumeno, oc¬ 
cupa il primo posto sia pure in 


coabitazione, il Bologna, ha 
confermato di attraversare un 
I- buon momento, ma, come ha 
rilevato a fine partita Radice 
una volta di più, ha messo pu¬ 
re in mostra quelli che sono i 
suoi limiti, c Quadra da com¬ 
battimento, non da esibizione. 

Se smarrisce la carica ago¬ 
nistica, il motore perde dei 
colpi e stenta a ingranare. 

All’inizio della ripresa Ra¬ 
dice ha rivoluzionato la squa¬ 
dra. Ha voluto vedere all’ope¬ 
ra i «panchinari»: Zuccheri, 
Fabbri, e i giovani Gamberi¬ 
ni, Marocchi e Gallo. Non è 
che le loro prove siano state. 
esaltanti. Il portiere Boschin, 
che tra i pah ha preso il posto 
di Zinchi, a parte qualche in¬ 
genuità, se lo cavata più che 
dignitosamente. 

Nella Dinamo di Bucarest, 
complesso equilibrato, che 
gioca un foot-ball a tutto 
campo, c’era la curiosità per 
le prove di Georg^u, che in 
passato ,si è .aggiudicato la 
«scarpa d’oro» e per capitan 
Dinu. Il centravanti, che tiene 
una posizione arretrata, si è 
mostrato pericoloso, soprat¬ 
tutto nel noco di testa. Ha 
classe, ma na perso lo smalto 
giorni migliori. Più che 


come punta si è fatto notare 
come suggeritore. - 
> li migliore dei rumeni è sta¬ 
to il marcatore di Eneas, Au- 
gustim Ma non come interdi- 
tore. E stato in fase offensiva 
il più pericoloso. Non a caso, 
è stato lui a-sigiare il gol del 
pare gg io rumeno, a 10 minu- 
tiu dmla fine, dopo uno scam¬ 
bio con Dinu. in precedenza 
aveva sfiorato la rete in un 
paio di occasioni. La cronaca. 

Nel primo tempo si è regi-- 
strata fa supremazia dei ros¬ 
soblù. La prima paila gol è 
sprecata al 24’ da Fiorini. Il ; 
centravanti liberato da un 
passaggio smarcante di Co¬ 
lomba, solo davanti al portie- ; 
re tenta il pallonetto ma sba¬ 
glia la mira. Al 39’ il gol che 
porta in vantaggio il Bologna. 
Fiorini,' dopo aver ricevuto la 
palla da Paris, la serve ad E- 
neas, che, con uno scatto, si 
libera, e con un preciso raso¬ 
terra mette nel sacco. Nella 
ripresa si assiste a qualche de¬ 
lizioso «assist» di Eneas, non 
sfruttato dai compagni. C’è la 
reazione della Dinamo che 
dopo vari tentativi, riesce alla 
fine a pareggiare il conto, con 
Augustin. 

Gian Paolo Vagattì 


A coUoquio coD il presidente Viola 


(^esta Roma 
può vìvere 
alla giornata 



ROMA — Il primato in classìfica noin gli 
ha dato alla testa: resta impassibile il 
preridente della Roma, ing. Dino Viola. 
Può essere che sia una maschera la sua, 
un atteggiamento per nascondere i senti¬ 
menti che Io agitano nel profondo. Anzi, 
dopo la disastrosa partita di Jena si è 
imposto il «silenzio stampa». Non rila¬ 
scia più dichiarazioai. Se qualcuno si av¬ 
ventura a sollecitargliele si vede trapas- 
- sato da uno sguardo che è una spada. Ma 
se si sa scavare tra le pieghe di questo suo 
ritegno, si indovinano molte cose. E il 
dialogo è allora posrilMle, anche se non si 
tratta di una vera e propria intervisui.E 
sempre l’ìnteriocutore a fare tutto: do¬ 
mande e risposte. Prima dì Jena, dopo 
Jena, alla vigilia dell’incontro con il Tori¬ 
no c dopo il Torino. Nasce cosi questo 
dialogo o — se volete — questa sorta di 
soliloquio. 


PRIMA DI JENA — La Roma è in 
una botte di ferro col 3-0 deH’andata, 
non ti pare? 

•E chi lo dice? tomo. Non Ci dobbiamo 
fare iliusioni. Mi dispiace che non ci po¬ 
trà essere BenettU. 


Ma questo viaggio in treno non sarà 
tit>ppo faticoso? 

•Non l'ho voluto io. Per me taereo 
andrebbe benissimo. Ne ho collaudati 
tanti...-. 

DOPO JENA — Che cosa è successo? 


Quale la causa di questa dd)icle? 

•Sono stati piàfortL Mali ha favoriti 
anche l'espulsione di Scamecchia e lo 
stiramento di Pruxxo». 


E le 
Italia? 


accuse di doping rimbalzate in 


' •lo non ne ho mai fatte. Anzi invierò 
una lettera a! presidente dello Jena per 
testimoniargli la mia stinta. Gli dirò che 
sono stati superiori e gli augurerò di 
continuare così- (la lettera è stata invia¬ 
ta venerdì scorso, Ndr). 


Ma i giocatori hanno o nó protestato 
per il viaggio in treno? 


•Niente affatto». 

Ora ci sarà il Torino. Tutti staranno 
con il focile puntato... 

•Non mi interessa, lo ho fiducia in 
Uedholm e nella squadra. Spero che. se 
si presenterà Poecasione. possa giocare 
Giovannelli, un ragazzo che vale». 


DOPO IL TORINO — La squadra ha 
saputo reagire, non ti pure? 

•Sicuro, e alla faccia di chi mi voleva 
gfà morto». 

Perchè sei andato subito via? 


•Perchè ho voluto godere in solitudine 
la felicità che mi ha dato il risultato col- 
Torino. Non credo di aver commesso al¬ 
cun peccato...». 


; Ora la Roma è in tòta alla classifica, e 
se non perde a Napoli e a Milano con 
i’Inter... ■ 

- -Piano; meglio vivere alla gfprmaa. 
Le illusioni lasciamole a qualcun altro. 
Hai visto come è andata a Jena? Non ho 
avuto ragione io?». 

D’accordo, ma se la Roma conquisterà 
due punti nelle due trasferte terrìbili, i 
sogni saranno pur legittimi. 

•No. per carità. Stiamo con i piedi 
bene in terra Se dovesse arrivare la bat¬ 
tuta d'arresto — e prima o poi arriverà 

— non si farebbero drammi». 

Abbiamo sentito di Bonetti al Bre¬ 


scia... 

•Romeo resterà con noL Ci farà co¬ 
modo. Se nonsi fosse fatto male avrebbe 
giocato a Jena e anche in campionato». 

Come va la società? 

•È difficile varare un complesso con 
criteri manmgerialL Non c'era riuscito 
neppure Tamico Marchini. Ci stiamo 
sforzando, pur in mezzo a tanta incom¬ 
prensione. Speriamo bene. Per il mo¬ 
mento andiamo avanti domenica per do¬ 
menica. Certamente che i risultali della 
squadra potrebbero aiutare anche la so¬ 
cietà...». 

Bruno Conti, Frazzo e Giovannelli in 
azzurro. Non è un premio al tuo lavoro? 

•Direi che è merito di tutti: sorietà, 
allenatore, squadra». , ' . 




SPORT 


Lunedi 13 ottobre 1980 


L’Udinese (senza Neumann) cede nettamente in amichevole: 3-1 


segna e 




Grossa delusione per il neo-allenatore, che domenica esordirà anche in campionato - Belle manovre dei 
tedeschi-Bianconeri sotto tono e quasi inesistenti in attacco- Il portiere Della Corna è stato il migliore 


MARCATORI: Muetkr al 
10’. al 23* a al 6* 8.t.; Va- 
ghciul al.34* s.t. 

UDINESE: Della Corna (46* 
Pazzagtl); Minai (46* Sgar- 
boasa), BUtla (48* Actrbis); 
Lconarduzzl, Fellct, Tesser 
(46* FanesI); Vagheggi, 
Bencina, Mlano (46^oct- 
ting). Fin. BUardl (46* Pra- 
dcUa). 

COLONIA: Schumacher (46* 
Ehrmaah); Prestin (80* Ker- 
scher), WUlmcr; Strack, 
Gerbtt, Klllman (85* Eìh 
gels); Uttharskl. Botteron 
(55* WUkon), MneUer, 
Bo nhof f, Ofcudera. 

arbitro!: Barbareso di Cor- 


mos. 


quando manca la grinta 


NOTE: angoli 5-5; ciclo co¬ 
perto, terreno le gg ermente al¬ 
lentato. Spettatori 5000. 

Nostro servizio 
UDINE — Non ci si faceva 
illusioni. Un avversario trop¬ 
po forte e sperimentato que¬ 
sto Colonia, che può schierare 
uomini del calibro e della fa-. 
ma di Bonhof e di Mueller. 
Ma l'Udinese qualche cosa di 
più avrebbe potuto combina¬ 
re, se non altro in onore del 
nuovo allenatore, ' Gustavo 
Giagnont, l’ex mister del col¬ 
bacco. Invece è andata pro¬ 
prio male: una tripletta pro¬ 
prio del bravissimo Mueller e 
un gol, ad accorciare le di¬ 
stanze, ad una decina di mi¬ 
nuti dalla fine, di Vagheggi. 
Ma, consoliamoci, la partita 
non era che un’amichevole e 
lo spettacolo, per i SOfX) pre¬ 
senti. non è stato dei peggiori. 
Tutto merito del Colonia, si 
potrà dire. Lo ammettiamo, 
tutto merito del Colonia, ma 
chi paga il biglietto ha il dirit¬ 
to ai divertirsi. E se il diverti¬ 
mento Io garantiscono questi 
tedeschi in mta turistica non 
c’è proprio m che lagnarsi. 

Magari Giagnoni dovrà co¬ 
minciare a preoccuparsi. La 
squadra che ha ereditato, oggi 
priva proprio dello straniero 
Neumann, avrebbe potuto di¬ 
scretamente figurare in un 
campionato di serie B. Pur- 
troi>po si trova a dover lottare 
in altri campi e con un obietti¬ 
vo, la salvezza, che soltanto 
un miracolo (e non a caso forr 
se è irrìvato al capezzale un 
autentico «mago come Gi^ 
gnoni) potrebbe consentire. E 
vero, senza Neumaim è tutta 
un’altra musica. Il tedesco 
sempre dinamico e attivissi¬ 
mo nelle prime partite di 
campionato avrebbe potuto 
garantire una ben altra spinta 
«Mitro i suoi ex coUeghL Gia- 
gnom spera di piAer contare 
su di lui per il prossimo turno; 
l’iiMtotenzìmento muscerfare 
che olTUgge il giocatore tede¬ 
sco non pare malanno preoc¬ 
cupante. 

Per il resto, diiarita la que- 
stKMie Neumann, una difesa 
che lascia tit^ipi varchi aperti 
e tre gol concessi a Mueller 
sono un po* troppi andie in 
un’amiclievole, dove qualdie 
distraziooe e una marcatura 
non troppo soffocante sono 
ovviamente co ns e n tite. Il cen¬ 
trocampo gioeberBUa, l’attac¬ 
co non si fa sentire, dosi, alla 
fine, il miglioce è stato fl por¬ 
tiere -Dalia Cmna attento e 
p rec i so, sicuro, non certo re- 
sponsaoile dei gol subiti. 

Che cosa «uoe Oiàgnoqì 
Che è contento di tornare in 
provincia, die Tambiente è 
oedsameote favoreroie, che si 
dovrà lavorare con serietà e 
che non ri deve dar t ro ppo 
credito ad un’a michev ol e. 
Giusto. E condividiamo anche 
la prudenza d’obbllgo di Oia- 
gnoni: la salvezza non ò dietro 
rangolo, ma noa diamo por 
^Mcciato *** n on lo à. 

In fondo gli altri non staano 
tro ppo ino^tto» 

MCambieraqualcosa? Oia- 
gnooi chiede tempa Certo la 
rosa dei t itoiy i non ^ do¬ 
vrebbe consentile grandi rìvo- 
luTioni. Tatto cooK prima 
dunque? Forse ri, ma con la 
«nìriba» del mister in piè. 

n Colonia, senza troppo 
s prem er si, ha vinta Ha dìBSo- 
strato soprattutto di 


ci m p rofon di tà, 
fratto le qualità di Mi 
sub senso della reta 
ha giocato al ra U e ntat oc e . 


a 


fa- 


oostiairo il giooo a Mi 
lo sa tradurre con puntualità. 

La difesa non ha nud sof¬ 
ferto tro ppa nm bloocaro ieri 
Vsihiioi. BOaidi c poi Pro- 
pai di 



fatta, 
di 

Utthbeislà e di Okudsra e aa 
bel tiro di Pia al KP il prhao 
noi di MneUer su centro À 
Bonhof. Ancora aa beinater- 
vento di Dalla Coraa ed eooo 
il bis di MaeDor, qnosta volu 
a conciasione di aa triangolo 
in prafoodHà con LittbarSe 


Si va alla fine del p r i mo 
tempo con il Cok 
tajfio per 2-0. Si . 
è ni n u o v o a turno di Mi 
Poi. come s*nBa in . 
cìreoriaaae ma con scarso ri- 

py pt».»! wb**** 

la taro ti r a no i remi in barca. 
Ed ecco uBora rUdiaeoe ap- 
profittazaa a siriaro alOnd- 
nati dal fischio Raals il gol dei 
3-loonVs ' 


g. w. 


La FISI ora 
assisterà 
Leo David 


A 46 anni vince 
il «tricolore» 
della maratona 


Ad Alboreto 

' ' ■ N 

l’«europeo» 
di Formula 3 


MILANO — Aprendo i la¬ 
vori del consiglio federale 
delta FISI, il presidente Gat¬ 
ta! ha Informato l'assemblea 
di aver regolarizzato la posi¬ 
zione della Federazione nei 
confronti dello sfortunato 
sciatore azzurro Leonardo 
David. Come noto, la fami¬ 
glia ha più volte denunciato 
all'opinione pubblica l'inde¬ 
gno comportamento, la lati¬ 
tanza della FISI in questa 
dolorosa circostanza. Ora, a 
quanto ha riferito Cattai, al¬ 
meno sul piano economico le 
cose dovrebbero essere risolte 
grazie ad una forma di assi¬ 
stenza diretta che dovrebbe 
interamente coprire le spese 
di degenza.. Leo David, dopo 
un breve periodo trascorso in 
fomiglia, è rientrato sabato 
nella clinica di Innsbruck. 


RIETI — Si chiama Maria 
Pia Dorlando, 46 anni, la nuo¬ 
va campionessa italiana di 
maratona femminile, ’ prova 
organizzata per la prima vol¬ 
ta in vista di un probabile in¬ 
serimento della stessa nel ca¬ 
lendario deile prossime olim¬ 
piadi. . 

Per coprire i 42,195 chilo¬ 
metri del percorso l’atleta del 
CUS Milano ha impiegato 
2.49’22"30 e non ha rubato 
niente a nessuno perchè è ar¬ 
rivata in splendida solitudine 
ai traguardo di Rieti conse¬ 
gnando alla sua immediata 
inseguitricè, Lucia Soranzo, 
della Sap-Avis Ravenna, il si¬ 
gnificativo distacco dì oltre 
otto minuti. 


ZOLDER — Michele Albo- 
: reto ha conquistato il titolo 
europeo di Formula 3, grazie 
al terzo posto ottenuto ieri 
con la sua March-Alfa nell’ 
ultima prova della competi¬ 
zione continentale, disputata¬ 
si sui'circuito belga di Zolder. 

La vittoria è andata al fran¬ 
cese Streiff (su Martini- 
Toyota) davanti ai suo conna¬ 
zionale Alliot (Martini-Toyo- 
ta). Dopo Alboreto si è clas¬ 
sificato un altro italiano. Bal¬ 
di (Martini-Toyota). 

Prima delia partenza, Al¬ 
bereto era in testa alla clas- 
sifìca deII’«europeo» con tre 
punti di vantaggio sui belga 
Therry Boutsen (alfiere delia 
Martini-Toyota) ieri piazza¬ 
tosi soltanto settimo. 


Gianni Improta 
(Napoli) 
ceduto al Lecce 


NAPOLI — Il Napoli ha tra¬ 
sferito il centrocampista 
Gianni Improta al Lecce. La 
cessione è avvenuta a titolo 
definitivo. Non è stata comu¬ 
nicata la cifra pattuita. La 
trattativa è stata conclusa ieri 
mattina, tra il direttore gene¬ 
rale del Napoli Antonio JuUa- 
no e, per il Lecce, il presidente 
Ju riano ed il direttore sporti¬ 
vo Cataldo. 


• ATLETICA — Corsa po¬ 
distica su strada, secondo tro¬ 
feo Ornella Tallarini, a Len¬ 
iate sul Seveso valevole per 1’ 
assegnazione dei trofeo Ante¬ 
nore Negri. Categorìa junio- 
res, km 12,5. Classifica; 1) 
Cova in 39’49”3; 2) Ciceri in 
39’50”6: 3) Penso in 40’01’’5; 
4) Peragine in 40’02”5; 5) 
Gottardi in 40’16”5. 


In vista per i nerazzurri un serio match-verifica 


Quanto vale adesso l’inter? 
Sarà la Fiorentina a dirlo 


Bersellini teme la trasferta toscana - Anche per Garosi molti problemi e molti dubbi 


Bertoni sorvegliato speciale 


Dnlta nostra radaziona 

FIRENZE — Settimana inteoM dì emozioiti per i tifosi della 
Fiorentina. La squadra viola mercoledì sera incontrmà in amkfae- 
vrie il Cosmos, canipiooe del Nordamerka e quattro giorni dopa 
sempre al Campo dì Marte dovrà vedersela con i campioni d’Ita¬ 
lia, rinter, la compagine che sembra intenziooata a ripetere la 
prova della scorsa stagione. ' ' 

A tale proposito tU ricordare il finale dell’ultimo tornea La 
Fiorentina aveva coUezìofiato 16 risultati consecutivi, le mancava 
un punto per conquistare un posto in Coppa UEFA. L’Inter era 
campioae d’Italia da una settimana ma sportivamente, non ri 
rìspvmiò e s’impose con un netto 2-0. I vi^ penero aódie la 
settimana dopo a Torino contro la Juventus e vìdm cosi sfumare 
roccasione per rientrare uri giro internazionale. 

Un’Inter, anche quella di domenica che lì preaenterà in cam¬ 
po dopo avere subito la prima sconfitta a Coma ma che a Craìova 
è riuscita a pareggiare contro ì romeni e superare fl timo in Coppa 
dei CampioDL Un’Inter al massimo della ooooentraaooe non oct- 
to dùposU a snobbare riq)fmntameato di Firema Si potrà c^ 
forse conoscere finslmcmte quanto vale la noceatina I Ingfietti, 
noooB^te i soliti alti prnzì sono andai a rnl»: i numerati sono 
sfwiiti in un batter d’occhio. Restano ancora in vendila una man¬ 
data di biglietti per fl parterre (20 mila Urei), per la «Maratona» 
(15 mila) e per le curve (3.500). Una partita conto giustantonte 
l’ha definita Caro8t,.cbe servirà al programma che la società sta 
buttando giù per la pixnsìmastaa|^. L’incontro con gli uomini dì 



D u n ia l u Bortoni, nuovo idolo di Fironzo. 


Betseflini doi^ infatti, servire per mettere alia prova la difesa (è 
proprio Reali ddrASalanta fl nuovo dìfrosore?), oontraiiare se va 
rafforzata e se sofirattiitto Daniel Bertoni è stato Tnequìrto giusto 
in quanto raigeatina dopo un inìzio ènhanta fla denundato una 
certa staticità, ri muove poca non cerca di creare g)i quui per i 
compagm ed è molto timoroso ^Kctalmente al lìmtedd 16 metri 
In vista di questo incontro mereded) (intrio ore 2(i30) la 
FinreatinM gin ch èj à in umidMtwnlB i «iiwAini ifrl Tn an m. 

la squadra capitanata da Gìofiio GhwfgK*, «ri fanno nnite 
Nceskens, Cam Anterto, Van der Ebt La gente dovrebbe ttver- 
tini Per queria amidtovde ì pre z zi sono più a portata £ i 


L c. 



Uno stimolo per i campioni 


Archiviato tra polemiche e 
Interrogativi, destinati a non 
sopirsi tanto in fretta, lo sten¬ 
tato successo della Nazionale 
sui •roccioso» Lussemburgo, 
a tener desto Tinteresse degli 
sportivi e dei tifosi riecco il 
canqsionato di calcio versione 
•A». 

La quinta giornata appare 
dominata dal ghiotto scontro 
al vertice di Firenze, ospite 
Timer. Per la formazione di 
Bersellini si trmta detta pri¬ 
ma di due prové (la seconda 
in programma domenica 26 
a! -Meazza» comro la Roma 
attuale capolista) dal cui esi¬ 
to si potranno trarre ragione¬ 
voli indicazioni sul futuro 
cammino dei nerazzurri oltre 
che, beninteso, sulle ambizio¬ 
ni di Amognoni e soci. 

A dispetto delle undici reti 


segnate sin qui dal prolifico 
attacco che t campioni in ca¬ 
rica possano vamare. il test in 
terra toscana appare davvero 
come un banco di prova si¬ 
gnificativo per saggi are la 
tempra di urna squadra che 
proprio fuori casa ha cono- 
sciuto in questo avvio di sta- 
gione UH momemo di abulia: 
Como, in s om m a, chiede an¬ 
cora un riscatto die non è 

p0mOi 

la vittoria sul 

La 

posta in palio può certo for¬ 
nire al giovani nerazzurri lo 
stimolo per esprimere in pie¬ 
no Tehvmtm caratura teculea 
che ne fa tuttora i camttdatt 
f obbligo alla ri c onq uis ta 
dello scu d et to, ma per asse¬ 
stare un fenderne che ottoma¬ 
ni imamo Tinsidia Mia Fio- 


iconcreta rsi apa ieno con 
torta sul Na/nuL 
consapevolezza Mia 
t in palio può certo fòr- 


remina occorre che il centro¬ 
campo mamenga quella am- 
torèrole z z m che rapporto di 
Frohazka ha sin qui quasi 
garantito quamunque il gio¬ 
catore austriaco non ami er¬ 
gersi ad mpparisceme matta¬ 
tore. La squadra i in salute e 
fruisce di un parco locatori 
che conseme ricambi senza 
che il complesso ne risema 
sensibilmente. 

La lunga dimestiehezza 
con I mduelH in quota» può 
tutelarlm dalle incognite di 
uno seomro che esahm Tmv- 
v t r sario e si configura come 
dét€/minarne almeno in qne- 
sio primo scorcio di earydo- 
hato. 

Tuttavia sembra azzardato 
atte ggia r si a ve g ge nti ed as¬ 
segnare un esito po s s i b i l e al¬ 
la contesa la cui chiave è av¬ 
volta per ora nelle r^lessloni 


di Clorosi e Bersetlbd e verrà 
ietta 'solamente sul campo. 
L'estro (ftuora sopito) MT 
argemino Bertoni, la classe 
Indiscutibile un Amognon i 


a corr ente mltemma 
ma già su note di tmto ri- 
guardo. e una carica 
stira d’obbtigo che 
Téqtdpedi 
tanagli ostacoli p r incip a li da 
superare per lo 
milanese. 

^obiettivo 


resti però pià che mal ’ 
qudio di uscire iudemd M i 
Commmde. Il ciclo di farro 
per Timer infatti si compiete- “ 
rè solo la éom enicm stgm nte ' 
con la resa M conti comro la 
Roma a Milano. E p otre b be^ 
vmlere il nmtsagg lo M testi- * 
mone dalla c a pital e d’Itahm* 
alla capiiaie M calcio. I 
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Alle spalle 
del tandem 
di testa 


si fa luce 
la Sampdoria 


I biancazzurri vincono quasi controvoglia (2-1) 


La Lazio batte il Varese 


ma è la noia a trionfare 


Le reti dei padroni di casa sono state segnate da Greco alla fine del primo tempo 
e da Citterio nella ripresa - Per i lombardi ha accorciato le distanze Tresoldi 



'' \ T^r'-^-tV"''T'' 
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MARCATORI: al 41* Greco, 
al 43* Cttterìo, al 78* 'IVe> 
soldi. 

LAZIO: Moscatelli; Splnozzl, 
Citterio; Perrone, Poche- 
sebi, Mastropasqua, Viola, 
Sangttln (dal 53* Manzoni), 
GarlaschelU, BIgon, Greco. 
VARESE: Rigamonti; Vin¬ 
cenzi, Bragin; Brambilla, 
Cecini, Cerantola; 'Dir- 
schetta (dal 55* Ttesoldi), 
' Tomasoni, Salvadè (dal 39* 
Doto), Manti, Di Giorannl. 
ARBITRO: Lo Bello, di Sira¬ 
cusa. 

NOTE: tempo brutto, di¬ 
sturbato a tratti dalla pioggia, 
terreno pesante. Ammoniti 
nel secondo tempo Sanguin e 
Doto per gioco falloso, Mauti 
e Vincenzi per proteste. An¬ 
goli 6-3 per la Lazio. Spetta- 
tpri diecimila circa. 


E 


LAZiO-VARESE — Citterio realizza il secondo gol dei romani. 


Castagner: «Grazie Bigon» 


ROMA — t^Penso che non ci 
sia nulla da eccepire sul ri~ 
saltato finale». Così, Casta¬ 
gner, inizia l'incontro con la 
stampa nel *dopo partita» 
dell’Olimpico. «Ae/ primo 
tempo abbiamo costruito al¬ 
meno cinque palle gol — con¬ 
tinua l’allenatore della Lazio 
— ma solo sul finale abbia¬ 
mo sbloccato il risultato gra¬ 
zie ad una bella rete realizza¬ 
ta da Greco e col •raddop¬ 
pio» di Citterio che ha segna¬ 
to su calcio di rigore giusta¬ 
mente concesso dall’arbitro 
per'un'fallo sU Bigon». tlVei 
secondo tempo i miei ragazzi 
hanno giocato con sufficien¬ 


za, sprecando ancora alcune 
palle gol per arrotondare il 
bottino». 

•Anche il terreno pesante 
ha influito sul rendimento 
dei miei ragazzi — continua 
Castagner —. Sul finire mi 
sono sembrati affaticati e si 
sono lasciati armare a qual¬ 
che errore, sfiorando la terza 
rete. Comunque voglio dire 
che ancora una volta Bigon è 
apparso il migliore della 
squadra: è lui che ha cercato 
di dare ordine alle manovre, 
però non sempre sostenuto 
dai suoi compagni di squa¬ 
dra». " . 

Alla domanda 'sulle vitto¬ 
rie del Milan e della Spai (le 


due squadre comandano la 
classifica di serie B) così ha 
risposto: •Il Milan non è una 
novità, mentre la Spai dimo¬ 
stra il suo stato di buona for¬ 
ma e penso che sia già una 
rivelazione del torneo». 

Anche Pascetti — allena¬ 
tore del Varese — commenta 
la partita: •Primo tempo ot¬ 
timo, discreto il secondo tem¬ 
po, risultato giusto anche sul 
punteggio, se si pensa che ab¬ 
biamo subito il primo gol su 
errore della difesa e il secon¬ 
do su calcio di rigore nel giro 
di pochi minuti». 


Sergio Mancori 


ROMA — Tutto alla fine è 
andato come previsto. La La¬ 
zio ha battuto il Varese 2-1, 
ha incamerato i due punti, si¬ 
stemandosi con la Sampdoria 
alle spalle di Milan e Spai. 
Dunque il programma & stato 
rispettato dalla Lazio. Per il 
resto, però, che noia ieri po¬ 
meriggio airOiimpico. Per 
novanta minuti abbiamo assi¬ 
stito ad una partita che non è 
stata una partita, diffìcile ad¬ 
dirittura da raccontare. Ci 
sembra infatti inutile entrare 
nel merito tecnico di questa 
gara e spiegare perchè quel 
giocatore ha giocato male o 
perchè quella squadra tattica- 
mente ha lasciato a desidera¬ 
re. Sin dal fischio d'avvio la 
partita è andata avanti in 
«souplesse», con ventidue uo¬ 
mini in campo a muoversi 
quasi contro voglia, chiara¬ 
mente contrariati di mettersi 
in mutandine e maglietta sot¬ 
to un cielo che mandava giù 
pioggia a non finire e correre 
dietro un pallone. 

Il gioco, in un certo senso, 
stava più che bene a quella 
banda scapigliata di ragazzini 
qual è il Varese. Non spettava 
certo a loro dover menare la 
danza e stuzzicare un avver¬ 
sario indubbiamente più for¬ 
te. Sin dalle prime battute 
hanno pensato solo di porre 
nella loro metà campo solidi 
presidi a difesa della loro |Xrr- 
ta, per fermare le ipotetiche 


offensive laziali. Fin qui tutto 
regolare. Ma la Lazio nel 
frattempo còsa stava a fare? 
Aspettava solo che il gol arri¬ 
vasse dal cielo, casomai insie¬ 
me ad uno dei tanti scrosci d* 
acqua. Forse i giovanotti in 
biancoazzurro sono stati mes¬ 
si fuori strada da un palo ga¬ 
leotto colpito con un bel tuffo 
di testa da capitan Bi^on, do¬ 
po soltanto sei minuti di gio¬ 
co. su punizione di Viola cal¬ 
ciata dalla fascia laterale sini¬ 
stra. Oitretutto il Varese vo¬ 
lenteroso e ben disposto dal 
suo allenatore Fascetti, non 
pensava proprio di uscire dal¬ 
ia sua tana e quindi il pallino 
volente o nolente finiva sem- 
re per essere in mano dei 
iancoazzurri. Ecco dunque 
che ogni azione laziale poteva 
essere quella buona, quella 
del gol. Se andava male, nes¬ 
suno si disperava, perchè sa¬ 
rebbe andata meglio la volta 
seguente. 

E intanto lo spettacolo, 
sempre che il calcio riesca an¬ 
cora ad offrirne, lasciava 
sempre di più a desiderare. 
Vanamente Bigon cercava di 
richiamare i suoi compagni 
airordine. Il suo esempio, la 
sua abnegazione di professio¬ 
nista serio si perdeva nel nul¬ 
la. I suoi colleghi preferivano 
distinguersi in un altro tipo di 
g^a, quella degli errori. 
Quanti sbagli — vero Ma¬ 
stropasqua, vero Sanguin, ve¬ 
ro Monsoni —Qualcuno fa¬ 
ceva partita a sè. Si dimenti¬ 
cava che il calcio è un gioco di 
squadrà — vero Viola — e 
decideva di disputare una 
partita per conto suo. Cosi, se 
per caso la sfera di cuoio arri¬ 
vava dalia parte sua era la fi¬ 
ne. Iniziava una serie di im- 
producenti dribbling a cate¬ 
na, ignorando i compagni che, 
smarcati, reclamavano con vi¬ 
stosissimi gesti, per fortuna 
non osceni, anche se il caso lo 
avrebbe richiesto, r«assist» ri¬ 
solutore. 

E il Varese guardava tran¬ 
quillo e pensava già di portar¬ 
si a casa qualcosa. Al 19* la 
partita subiva un sussulto. 
Garlaschelli s'awentava su 
un pallone calibrato molto be¬ 
ne da Bigon. Vincenzi, ài mo¬ 
mento della conclusione, lo 
faceva ruzzolare in terra. A 
noi sembrava rigore. Ma sol¬ 


tanto a noi e al resto dei pre¬ 
senti airOlimpico. Non al si¬ 
gnor Lo Bello che lasciava 
proseguire. 

Si proseguiva sempre nello 
stesso modo. Poi improvvisa¬ 
mente negli ultimi cinque mi¬ 
nuti del primo tempo accade¬ 
va l’incredibile. Come due 
fulmini, arriva una doppia se¬ 
gnatura, tutta di marca lazia¬ 
le. Il primo al 41*. autore Gre¬ 
co, che sfruttava un marchia¬ 
no errore commesso in società 
da Cecini e Cerantola. Due 
minuti dopo il bis. Citterio in¬ 
dovinava un corridoio giusto 
per Bigon che veniva scara¬ 
ventato in terra da Cccilli. 
Batteva Citterìo, respingeva 
Rigamonti, riprendeva Citte¬ 
rio e questa volta era ^ol. Nel¬ 
la ripresa non c’era più parti¬ 
ta. nel senso letterale della 
parola, perchè la Lazio con 
due gol di vantaggio ormai si 
sentiva al sicuro. Così lascia¬ 
va ai «monelli» varesotti di di¬ 
vertirsi un po’, di farsi vedere. 

In qualche sortita offensiva 
i biancazzurri avrebbero an¬ 
che potuto arrotondare il pun¬ 
teggio. Le maglie difensive 
biancorosse erano più lente. 
Ma la sufficienza, la sicurez¬ 
za e l’egoismo con cui alcuni 
laziali decidevano di sfruttare 
queste opportunità, facevano 
sì che tutto andasse in fumo. 
Intanto il Varese si rendeva 
sempre più coraggioso, visto 
anche che la Lazio smetteva 
di dare fastidio, cercando con 
più insistenza un golletto che 
riraettessè in discussione la 


partita. Lo trovava inaspetta¬ 
tamente al 33’. Cedili si libe¬ 


rava con fadlità di, Manzoni, 
entrava in area, crossava, la 
palla era respinta da un difen¬ 
sore laziale, piombando sui 
piedi di Tresoldi che fulmina¬ 
va Moscatelli. 

Sul 2-1 i lombardi ora si la¬ 
sciavano andare a sogni di 
gloria. Prendevano a frequen¬ 
tare con più assiduità l’area 
laziale, alla ricerca di un in¬ 
sperato paregmo. Ma erano 
solo sogni di^oria. Tutto ri¬ 
maneva come prima, con in 
più un palo colpito da Greco 
al 39*. Era rultimo sussulto di 
una partita tremendamente 
brutta. 


Paolo Caprio 


Con l’aiuto dell’arbitro i blncerchiati infilano il Pescara (3-1) 


La Samp fa gran messe di reti 
ma del gioco neanche Vombra 


MARCATORI: Gciuam» (S) al 35* ad P.L; CUorri <S) al 15* ad 
s.t., ReaefUcri (S) al 21* e SRra (P) «1 40* ad s4. 
SAMPDORIA: Garéaa;PcnepÌBÌ,FcsTOBi; Rtarghirri, Logox- 
zo, Pezzdia; Gcazaao (aal 44* ad S4. RaadH), OriaBO, Sarto¬ 
ri, Dd Neri (dal ir ad 8.t. VeSaX CUarri. 12 BManoni, 13 
Arwizzo, 16 Moaari. 

PESCARA; Plagaerdli; CMasHalo, Saaftirf 1 (dal I* dd a4. Pac- 
d); IPAkasaodro, P re a t a ati, Taddd; SOva, Beai, Chipwttl, 
NoMB, EaaepL 12 Pini, 13 IPEraaM, 14 Pdkgriai, 16 Lhd- 
h». 

ARBITRO: Laaese di McaaiBB. 

NOTE — Vento vidento da nord. Temperatura gelida. 
Spettatori 18 mila circa. Amm oniti: Taddei, Gmizano, Chinel- 
lato, Rede^iieiL Al 30* del 8.t. espulso Chinellato per somma dì 
amm onizioni. Angoli 6 per parte., 

Nostro sorvizio 

GENOVA — Non è vero che ì gol rendano bella una partita. 
Lo ha dimostrato questa Sampdoria-Pescara, dove di reti ne 
sono state segnate ben quattro (e non sono davvero poche di 
questi tempi), eppure U gioco è stato il grande assente ed anzi 
lo spettacolo ha fatto quasi concorrenza a quello de! giorno 
prima in TV. quando si erano esibiti i nostri baldi nazionali 
La Sampdoria ha vinto (3-1) e si piazza per questo al secondo 
posto della classifica, alla pari con la favoritissima Lazio e 
appena un punto alle sptdbe de! Milan e della sorprendente 
Spai, ma non sarà certamente questa partita a dimostrare che 
ha le carte in regola per aspirare alia promozione. 

Ha fatto delle cose suicide in difesa (e ci è voluta tincapa- 
cità di un arbitro come Lanese di Messina per non affibbiarle 
contro un paio di rig^ per altrettanti sgambetti di Pellegrini 
in area, ai danni di Gnquetti) e davanti si i appena a rrang iata 


con Orlandi e Gemano, presentando poi un Del Noi spavento¬ 
samente fuori condizitme e misura. unChiorrifermoespauri- 
to e U solito Statori turuffone. fuori tempo e posizione. Molto 
scarsa, insomma. Giustamente Riceomini ha detto negli spo¬ 
gliatoi di non essere tmeora soddisfatto. E. ovviamente, idàtti- 
ca dichiarazione ha dovuto rilassare Agtoppi, ii teadco de! 
Pescara, il quale ha diplomaticamente affermato che è stata 
rispettata mia legge de!fuori casa», volendo con questo eviden¬ 
temente criticare foperato delFarbitro. che ha concesso con 
troppa faciloneria un rigore alla Sampdoria, negandone poi 
altri due jfcwroinenfe più evidenti al Pescara. 

A parte l’arbitraggio, decisamente negativo sotto tutti gli 
aspetti ci porr che Agroppi debba però fondamentalmmte 
lamentare una assoluta deficienza di marcatori in una difesa 
dove tm attento, preciso ^ esperto Taddei non i stato suffi¬ 
ciente a re g ge r e la btuca. Una difesa che già aveva fatto nau¬ 
fragio nelPaltra partita disputata a Marassi due settimane fa 
contro U Genoa. Due trasferte, dunque (e il computer ha vobioo 
che entrambe avvenissero sullo stesso canm). e due sconfitte. 
Buone prospettive invece per tattacco, dove Silva è sempre 
pronto airappuntamento ed anche ieri si è confermato, met¬ 
tendo a segno la rete della bandiera. 

Per^i a^assionati delle statistiche, ricorderemo dte Sil¬ 
va su cinque partite è rimasto alFasciutto una sola volta la 
scorsa domenica contro la Lazio. 



un 


Ma veniamif alla cronaca La Samppassa al 3F, graziead 
rigore che Farbitro concede perché Cinquetti a aiuta istin- 


tivamente con un braccio per controllare di , 
ftiori la palla che Orlandi aveva scodellato in'area dalla ban¬ 
dierina LMorri batte dal dischetto ma colpisce il montante. il 
rimbalzo viene raccolto da Genzano che rende vano il tentadvo 


disperato ih salvatag^ di PUgptrelll AI40^ Chiorri districa 
una pe ric o l o sa situazione nella propria area calci andà via la 
paHasullalineadlporta Al IT della ripresa Chiorrt r a dd op¬ 
pia le segnature apprcfitiando di una indecisione dei dj/ènsori, 
dkegU con seg nano la palla da adagiare bt rete da pochi passi 
E al 2V RedegUeri porta a tre le reti su punizione per un 
ì Perroni sul Umile. Poi alla mezzora Pellegri¬ 
ni sg am b e t ta in area Qnauetti in fuga e si ripete ai 34", ma 
itro alza le braccia al delo come se nulla fosse aeeaduio. 

Al por U Pescara coglie giuMtameme II ponto della bandiera 
con SUva (in porzione di sban dier a tissim o Jnorl gioco non 
rilevato dalFarbitro) che, piazzato dietro la ba r rie r a bhteer- 
éUata. sm putdzione, eppmfltta di ama serie di rimpalU per 
Ftncolpevole (Sorella 


Stvtano Porco 


RISULTATI 
Serie «B» 


CLASSIFICA 


«B» 


SERIE «C/la 


e Se 


«Ca ■ 


AtalantaXatenia . . 

. 3.1 

Fogsia-PiM . . . 

. 3.3 

L. Vicini■ C«iin* 

. 40 

Lnio-VaraM . . . 

. 2-1 

Lacca Gawoa ... 

. IO 

Milan<VarofM . . . 

. 2-1 

Palariwo Bari . . . 

. 1-1 

Rimini-Taranto . . 

. 1-1 

Sampdoria Ptacara 

. 3-1 

Spai Mania ... 

. 3-1 


rati 


SPAL 

MILAN 

LAZIO 

SAMPfXMllA 

ATALANTA 


MARCATORI 


Con 4 rati: $ihra • TiralH; 
Con 3: Cwtron o ra, Qnadri, 
Porlonti, Scionnimonico o 
Vincotizl; con 2: Anlonolii, 
Bifon, Citterìo, Oiforrì, Gia¬ 
co, Gwidolin, Grap, Menino, 
Monfrìn, Jorio, MonoHi o Si- 
lipo; con 1 ; Alboni, Acon- 
fòra, BoMoni, Biondi, Bio- 
fOtti, Berdon, BrìonJii, Bol- 
Inzi, Boccfiin, Bonoue, Bar- 
toiini, Earlanino, ; Bortom, 
Cannilo, Capoto, Capone, 
Carapnotto, Cannata, Da Vac- 
chi. Di Giarranni, Do Siafonia, 
Fabbri, G a ip a rì nl, G l anL 
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GIRONE >Ai 
Penna 2-2; 


sane «a» 


T ri a ati no T r 


GIRONE «B»: TiliiiiltisaBi lli IMI 
apaaa al 1«' por Tiiipi ilTidlllH f64); 
Pia n ta i lH teGlolianora vmipmm al 4S' por 
U ranio T ornano B4; MotaraNocarbn 44; 
Tindani insili Armi 44; S i i a f ra Binda 1-1. 


GIRONR «A>: 


CLASSIFICHE 


CI 


a, Trarioo, Parli,. 


« Aa: 


Sj 


a, Torria, 



L’Atalanta stavolta gioca 
e il Catania è battuto: 3-1 


MARCATORI: Messltui (A) al 7* dd p.t. e al 
17* della ripresa, Barlasslna (C) al 35* ddla 
ripresa, Bertuzzo (A) al 41* della ripresa. 

ATALANTA: Memo; MaBdorlini, FUisettl; De 
Biase, Baldizzooe, Vavassorl; De Beraardi 
(Bertuzzo dal 38* delia ripresa^ Bonomi, Sa¬ 
la (Mostosl dal 27* della ripresaX Rocca, 
Messina. 

CATANIA: Sorrentino; Tarallo (Mencacci dal 
40* della ripresa), Ardlmannl; Casale, Ciam- 
poU, Croci; Castagnln (Mastrangioii dal 16* 
della ripresa), Barlasslna, Bonesso, Morra, 
Piga. 

ARBITRO: Milan di IVevlso. 

NOTE: Ammonito Rocca al 31’ della ripre¬ 
sa. 


BERGAMO (s.se.) — Un risultato giusto che 
premia 1 padroni di casa, per la prima volta 
daU’inizio del campionato scesi in campo con 
determinazione, giocando a tratti a buon livel¬ 
lo. Il Catania non era per niente rinunciatario, 
e non era disposto a subire l’iniziativa dell’av¬ 
versario: le due squadre hanno dato vita ad una 
partita molto aperta. 

Dopo solo quattro minuti il Catania si pre¬ 
senta con un buon colpo di testa del suo centra¬ 
vanti parato con difncoltà dai portiere atalan¬ 
tino; risponde subito l’Atalanta in contropiede 
ed ottiene il primo calcio d’angolo: batte Roc¬ 
ca, trova libero sul palo sinistro Messina che 
non ha difficoltà ad insaccare nella porta av¬ 


versaria. Gli ospiti non sembrano disposti a , 
subire il vantaggio atalantino e rispondono con 
pericolosi affondi di Piga, senza però mai im¬ 
pensierire Memo; solo al 28’ dopo una grossa 
occasione mancata dal numero sette atalanti¬ 
no, Piga dopo un’azione personale tira in porta 
e costringe Memo ad un ottimo intervento. Sul 
finire del primo tempo sì presentano agli attac¬ 
canti atalantini altre occasioni, ma vengono 
tutte sprecate. Nella ripresa si ha l’impressio¬ 
ne che l’Atalanta voglia risparmiarsi c il gioco 
cala visibilmente, ma al 17’ su di un pasticcio 
della difesa del Catania, Messina ne approfitta 
abilmente per portare a due reti il vantaggio 
delia propria squadra. 

Il Catania a questo punto non ha più nulla 
da perdere e si butta tutto all’attacco alla ri¬ 
cerca del gol: vi riesce al 34’ con un gran tiro di 
Barlasslna da fuori area che sorprende il por¬ 
tiere atalantino. 

Ma rinserimcnto di Bertuzzo al posto di 
Bernardi, in giornata decisamente negativa, 
'dà nuovo vigore ai padroni di casa: dopo solo 
due minuti dai suo inserimento l’attaccante si 
libera bene in area e su un pallone non tratte¬ 
nuto dal portiere del Catania insacca, dando 
cosi la sicurezza della vittoria alla propria 
squadra. 

Un’Atalanta decisamente migliorata rispet¬ 
to alle ultime prestazioni, con un ottimo Mes¬ 
sina c uno Scala sempre aU’altezza delta parti¬ 
ta, ed un Catania gagliardo ma con grossi pro¬ 
blemi in difesa. 


Vìcenza-Cesena, uno strazio 
e i tifosi si indignano 


VICENZA: Manchi; Bottaro, Carrera; Dal 
Fra, Catellanl (dal 40* del s.t. GelUX Oipini; 
Tosetto, Mocelltn, Pagliari, Brlaschl, Rosi 
(dal 29* del s.t. Erba). N. 12 GaUi, 15 San- 
dreanl, 16 Perrone. 

CESENA: Recchl; Mei, Ceccarelli; PIraccini, 
Oddi, Perego; Roccotelll (dal 38* del s.t. Bv- 
dellacciX Bergamaschi, EÌordon, Lacchi (dal 
3r del s.t. FosinlX GarUni. N. 12 Dadlna, 13 
Conti, 15 Federici. 

ARBITRO: Pirandola, di Lecce. 

VICENZA — (nu m.) È stato l’unico 0-0 della 
giornata: Vicenza e Cesena hanno dimostrato 
un attaccamento così fedele al gioco sparagni¬ 
no da spazientite i 9.000 spettatori che alla 
fine hanno fischiato a pieni polmoni, indiriz¬ 
zando pesanti invettive nei confronti del tan¬ 
dem Farina-Savoini, coinvolti in una contesta¬ 
zione in piena regola. 

Le due squadre hanno diviso la responsabili¬ 
tà di uno spettacolo a tratti perfìno indecoroso, 
ma certo al Vicenza tocca la colpa maggiore 
per una partita così deludente. I romagnoli, in 
fase di magra, si sono presentati con l’atteggia¬ 
mento rinunciatario che si poteva prevedere, 
privi di alcune pedine importanti e perciò mo¬ 
tivati a superare con il minimo danno la con¬ 
giuntura sfavorevole. Dalla squadra di Bagnoli 
era facile attendersi che facesse diga, così co¬ 
me puntualmente ha fatto; ma l’accurata pre¬ 
disposizione alia rottura del gioco avversario e 


la circostanza che i ccsenati non abbiano fatto 
capolino neppure per sbaglio dalle parti di 
Bianchi, indicano che anche i romagnoli hanno 
contribuito in parte non piccola a confezionare 
il mediocre spettacolo della giornata. 

Il protagonista, in senso negativo, è stato 
però il Vicenza. Lo si attendeva al primo suc¬ 
cesso stagionale, ha invece fallito miseramen¬ 
te. A corto di idee, senza uno schema che non 
fosse l’attacco a muso basso nel corridoio cen- ' 
trale, ha mostrato soprattutto impotenza a 
creare gioco, a costruire con ordine anche le 
azioni più elementari. La confusione ha messo 

10 zampino in tutte le iniziative dei padroni di 
casa, che sono state numerose ma sterilì, affi¬ 
date all’estro episodico di Pagliari e Briaschì. 

- Come stupirsi quindi della delusione rabbio¬ 
sa dei tifosi, se lo spettacolo è risultato di così 
scadente livello? Un punto le due squadre Io 
hanno messo in carniere, ma servirà, se segui¬ 
ranno sullo stesso binario, a incrementare sol¬ 
tanto le speranze dì un cammino all’insema 
della mediocrità neppure aurea. La parata, 
quanto a spunti degni di menzione, si condensa 
in qualche sprazzo. Dopo sei minuti il Vicenza 
ha reclamato un rigore che ci stava tutto, visto 
che Oddi ha intercettato con un braccio un 
pallone raggiunto da Rosi in piena area, ma 
l’arbitro ha sorvolato; e per il Vicenza, in tutto 

11 primo tempo, non c’è stato che qualche tiro 
d^a distanza senza precisione. Nella ripresa è 
andata ancora peggio: tanta noia e anche su 
questo è decisamente meglio sorvolare. 


Il Foggia nella polvere poi 
quasi trionfa col Pisa: 3-3 


MARCATOIÙ: privo tenpo: Quadri aD*8*, 
BartoUai al 9*, Srlsaalvsalco al 24*, Hvdi 
. al 42*. Nella ripresa: Quadri al 12*. Occhi- 
piati al 19* ante 

FOGGIA: BeaerdlB: De GioraMi, Piraedai; 


FasoU, PcCreaxclli, Srlsaahaaalcog Ràsa, 
11ati7Musicllo,CanTcila,TfvcllL N. 12: La- 


i; N. 13: Stiavll; N. 14: Doactti; N. 
15: Bozzi; N. 16: Caanao. 

PISA: Miaairi: Vteaaò, GozzoB; Ihttiao, 
Roari,.Oodi|^ati; BartoBai, Qderko, Qaa- 
dri, Graiiad, Csataratti (dal 35* s.t. Barto- 

aSìtRO: Falzicr. 


C aRa n a t o r a A gr opp i , primo a dastia, phittoatopraoccupatosuF 
la panchina dal l~ 


FOGGIA — (r. c.) Non erano trascorsi che 
nove minuti ed il Foggm si trovava già in svan- 
tag^ di due reti che il Pisa aveva realizzato^ 
nutito a razzo, per merito di Quadri (8*) e di 
Bartolini (9’). Con tale pesante passivo, se c’e¬ 
ra da puntare su chi poteva vìncere rincontro 
certamente non poteva dirsi favorito il Foggia 
che trà l’altrò non giocava tanto bene e presen¬ 
tava cospicui vuoti a centrocampo. Ad aggra¬ 
vare la situazione era la difesa cne spessoTbal- 
lava dinnanzi a Quadri e Cantanitti. - 
Il Foggia aveva dinanzi a sé una squadra 
rDbustaTben registrata a centrocampo, sdida 
in difesa e smalmata in avanti. Il coraggi^ la 
rabbiosa reazione hanno dato, dopo continui 
capovolgin^ti di fronte,! loro frutti. Infatuai 
24* Sciannimanioo sorprendeva Maonini con 


un tiro rasoterra sferrato da circa quaranta 
metri Ringalluzziti, i puj^besi hanno ancora 
spinto, pur non mettendo in mostra un gioco 
adunato e valido. Dopo una deviaziooe in cor¬ 
ner di Benevelli su forte tiro di Quadri (2T) il 
Foggia giunge al pan^gio al 42’. Caravella 
calcia da fermo al limite dell’a 
che sta per 
in area avversaria; 
tealmente atterrato da Viganò. 
zier concede la massima punizìoac senza la 
benché minima esitazione, livelli trasforma 
dal basso verso l’alto. 


l’area un pallone 


Nella ripresa le squadre si danno ancora 
battaglia: fl Pisa non ha molte energia ma è 
sempre pericoloso ed U Fogg^ agisoe in con¬ 
tropiede. Musìello (6*) è servito da Ripa, mol¬ 


to evanescente, ma manca clammosamente la 
palla a porta vuota; ali’1 r è Bartolini che svìr- 


gìa; cross di Musiello per livelli, i 
testa Occhipintì che procura una delle più 
classiriie autoreti con un beUissinio colpo di 
testa indietro che mette fuori causa il portiere 
ManninL II Pisa non si sta a p e r dere e oontrat- 
tittca; Tooeatto manda in campo Bertoni dbe 
rileva Io stanco CantaruttL i^iiceUi invece 
non muove f(M^ anche se alcani suoi uomini 
sono stanchi (Caravella, Ripa, Mu»elk))al 12* 


Quadri di testa mette le cose a posto ed Q 
risaltato si fìssa meritatamente, sul 3-3. 


V 


Sìlipo (gol e autogol) firma 
il pari tra Palermo e Bari 


MARCATORE: SPpu «1*11* dd M4 ) 
143* dcB 


ti. Di 

2S’dds4.XD4! 
34'dds4.)k Lspts, 


(FHmn, 


■ARfcVc 

dsìhlxx Bi mn » IhvariM (Mariaus dal It* 
dd a4.X BarrMM. Smaaa. (C 


,diR4 


NOTE: giornata autunnale, campo soffice 
per la pioggia caduta nella mattinata. Spetta¬ 
tori paganti 14.909 per un incasso di 
66.2S6.000. Angoli 6 a 4 per il Bari Ammoni¬ 
ti: Punziano, Lamia Caputo, De Stefanb, Pa- 
sciullo. 

PALERMO — (n.g.) - Ha fatto tutto SOìpo 
realizzando air 1 r del p.t. il gol che ha portato 
in vantaggio il Palermo e mettendo a segno 
ndla propria rete al 43* ddla rìpreM il paOone 
dd par^gio per il Bari, nd tentativo di sca¬ 
gliare in ang(À> nn forte e tagliato tiro di Ma¬ 
riano. Un pnr^gìo che va itietto ai defliani 
non di certo per fl giooo evìdenzinto. davvero 
tendente, ma per le o ccaii oai faUite da Cano¬ 
ni, autentica palla al piede par fl Palernio, a da 
Lamia Capoto. 

Il pari, però, può defìniid meritato per il 
Bari, che dopo un'ora inconcludente ha saputo 
rinvenire energìcaincnte negli uttìmi trenta 
minuti. Ai puglicd indubbiamente ha Covato 


1 - 


la doppia sostìtuzìooe operata al 18* della ri¬ 
presa da Renna, che mandava in campo Ron¬ 
zarne Mariano al posto di Bagnato e TavarìlU. 

n gol dd Paleròm è venato dopo solo 11 
minuti: per un fallo dì Punziano su Moniesano 
rarbìtro concedeva una punizìoae a metà stra¬ 
da fra la bandierina dd caldo d'angolo e Tarca 
dì rigore barese, sai lato sinistro. Batteva la 
punizione Lamia Capato e Silipo era bravasi- 
mo, in tuffo, a sorprendere dì testa Ventutdli e 
a mandare fl pallone in fondo alla rete. Al 21* 
fl port i ere barese deviava con la piwta ddle 
dita in angolo un tiro da fuori area di Pasdul- 
lo; quindi Lamia Caputo c Cafloni sprecavano 
rispettivamente due palle gol tirando addosso 
al portiere. 

Ndla ripresa ancora Cafloni al 7* oondode- 
va alto una triangolazione con Lopez e De 
Stefanìs. Al 13*Oddian ti c i p n va Bn ochin cdal 
IS* Ventuidlì salvava in angolo sn nna gran 
botia di VailatL Al 19* sahrataggio alla kami- 
kan del portìm dd Paknno sn Bnochìn. Bari 
in forcing per i restanti minuti, con un Palernio 
sempre piò nervoso e stanco. Al 42* Lamia 
Carnuto si involavu in contropiede e appena 
entrato in area anridrf) passare a Conte smar- 
cnto tirava su Venturefli, e Fazione dd rnddofH 
pio sfumava. 

Dal mancato 2-0 alT 1-1 passava sokanto nn 
minuto. Era fl 43*: Mariano oondndeva nna 
rapida manovra barese e Sìlipo ad teatativo di 
salvate in angolo mandava il paUone a iasne- 
carsi vìolenteaicate nsBu proptia porta (il tiro 
di Mariano comunqne sarebbe fiìiito 
mente in fondo al snoooX 
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PAG. 12 runità 
Prima sconfitta per i rossoblù (1-0) 

Il Lecce segna sùbito 
ed al Genoa non basta 
avere un «Sala in più» 

L’ala destra Gannito è andato a rete dopo due minuti - Poi i 
pugliesi hanno giocato badando soprattutto a non scoprirsi 


SPORT 


5vv,ltUt?"r ; ' 






MARCATORE: Cannito al 2’ 
p.t. 

LECCE: De Luca; Gardiman, 
Bruno; Gaiardi, Grezzanl, 
Miceli; CannltOt Manzin, 
'nasino, Maragliuolo, Ma- 
> gistrelU. 12. Vannucci, 13. 

Sonora, 14. Lonisso, 15. 
- Biagetti, 16. Adamo. 
GENOA: Mautina; Gorin, Ca- 
neo; Corti, Onofrl, Nela; 
Sala, Lorini (dal 1’ s.t. Rus¬ 
so), Manfrin, Odorizzi, Ca- 
vagaetto (dal 30* s.t. 'Tode- 
sco). 12. Favaro, 13. Di 
Chiara, 14. Boito. 
ARBITRO: aolU di Roma. 

NOTE: angoli 5-4 per il 
Lecce. 

Dal nostro corrispondente 

LECCE — Il punto conqui¬ 
stato domenica scorsa a Cese¬ 
na ha tonificato il Lecce, che 
spera di riconciliarsi con il 
pubblico amico dopo la conte- 
stazione subita quindici gior¬ 
ni fa dopo la gara con il Vare¬ 
se. Ma, anche se il punto con¬ 
quistato in trasferta ha dato 
coraggio alla squadra, ancora 
da parte dei tifosi non c'è mol¬ 
ta fiducia a causa dei rinforzi 
che tardano ad arrivare. Lo 
stadio di via del Mare presen¬ 
ta numerosi spazi vuoti. Ep¬ 
pure contro il Lecce gioca il 
blasonato Genoa, una squa¬ 
dra che ha sempre richiamato 


la folla delle grandi occasioni. 
Solo 2400 i paganti, più 2000 
abbonati. Compresi i «porto¬ 
ghesi» sugli spalti ci sono poco 
più di 3000 spettatori. Ma 
questa volta i tifosi rimasti a 
casa hanno avuto torto. 

Il Lecce ha giocato con de¬ 
terminazione, grinta ed anche 
con un certo ordine dimo¬ 
strando di essere sulla via giu¬ 
sta per una pronta ripresa. E 
dopo appena due minuti di. 
gioco il Lecce è andato in van¬ 
taggio con Cannito che con 
un violento tiro da fuori area 
ha mandato la palla ad insac¬ 
carsi nei «sette» delia porta 
avversaria. > 

I padroni di casa — c qui 
sta forse il segreto del succes¬ 
so — non si esaltano più di 
tanto per la rete; consapevoli 
della forza deirawersarlo, af¬ 
frontano la squadra di Simoni 
con la dovuta cautela, la¬ 
sciando da parte qualsiasi 
tentazione di attacchi selvag¬ 
gi e scriteriati. 

II Genoa, dal canto suo, 
partendo dalla considerazione 
di avere a disposizione tutta 
la partita per riequilibrare le 
distanze, imposta la sua parti¬ 
ta con ordine facendo perno 
su Claudio Sala che, anche se 
ancora non in condizioni di 
forma perfette, conferisce 
una grossa {iersonalità alla 


squadra. Tenta di impadro¬ 
nirsi del centrocampo chia¬ 
mando il motorino Odorizzi a 
dare una mano a Nela, Man¬ 
frin e Lorini. 

Il Lecce prende subito le 
contromisure e dispone a cen¬ 
trocampo Maragliuolo (sceso 
in campo al posto di Re infor¬ 
tunato), Gaiardi, Cannito e 
Manzin. 

In avanti il Genoa agisce 
con il solo Cavagnetto ed affi¬ 
da la regia della difesa al forte 
Onofri. Nel Lecce Miceli gio¬ 
ca da libero, Graziani stop- 
per. Bruno e Gardiman terzi¬ 
ni; in avanti, oltre al riconfer¬ 
mato Tusino, autore del gol di 
Cesena, Magistrelli che di¬ 
mostra di rappresentare sem¬ 
pre una spina nei fianchi della 
difesa avversaria. 

Più i minuti passano più il 
Genoa si rende conto di tro¬ 
varsi di fronte ad una squadra 
decisa a tutto pur di non cede¬ 
re. Anzi è proprio la squadra 
di Simoni a correre i maggiori 
rìschi e solo la sfortuna non 
consente ai padroni di casa di 
arrotondare il bottino renden¬ 
do ancora più prestigiosa la 
meritata vittoria. 

Il Lecce è da encomiare in 
blocco per la buona volontà, 
per l'impegno profuso in tutto 
l'arco della partita, anche se 



L'allenatore Simoni ha una amorfìa: il «suo» Qanoa a'è inceppa¬ 
to. 


non possono passare inosser¬ 
vate alcune indecisioni verifi¬ 
catesi in difesa. 

La cronaca: dopo il già de¬ 
scritto gol di Cannito è anco¬ 
ra il Lecce a rendersi perico¬ 
loso al 15' sempre con l'ala 
destra che di testa costringe 
Martina a salvarsi in angolo. 

Al 30' il Genoa va vicino al 
gol con Odorizzi che raccoglie 
un passa gg io di Cavagnetto: 
De Luca, in uscita, devia in 
angolo; al 40' incredibilmente 
Manfrin sbaglia una facile 
occasione: Cannito Si lascia 
rubare a centrocampo la palla 
da Cavagnetto, il quale pron¬ 
tamente serve Manfrin solo in 
area con il portiere in uscita. 


Il numero nove genoano indu¬ 
gia e consente a De Luca di 
recuperare e salvare la pro¬ 
pria rete.■ 

Nella ripresa al 2* il Lecce 
fruisce di una punizione dal 
limite: batte .Gannito per 
Manzin il quale manda la pal¬ 
la a colpire la base del palo. ' 

Da questo momento il Ge¬ 
noa tenta disperatamente di 
pareggiare le sorti dell’incon¬ 
tro, ma il Lecce fa buona 
guardia ed anri in più di un* 
occasione si rende pericoloso 
dimostrando di meritare am¬ 
piamente la vittoria. 

Evandro Bray 


Battuto anche il Monza (3-1) 


Nemmeno due rigori 

questa 

; Dopo il provvisorio pareggio i ferraresi dilagano nella ripresa 


Rimini-Taranto 

decisa 

da due rigori 

Giusto il risultato del pareggio (1-1) 


MARCATORI: Giani (S) al- 
r8%Acanfora (M) al 40* su 
rigore nel primo tempo; Ca- 
stronaro (S) al 27^ Grop (S) 
al 40* della ripresa. ' 
SPAX.: Renzi; Gelain (Ogiiarì 
dal 25* della ripresa), Ferra¬ 
ri; Castronaro, Albiero 
(foilli dal 1* della ripresaX 
Miele; Giani, Rampanti, 

■ Bergossi, Tagliaferri, Grop. 
(12 Garioli, 15 Domini, 16 
GabrieliiniL 

MONZA: Cavalieri; Motta, 
PaUavicini; SavoMi (Lainati 
dal 14* del s.t.X Giusto, A- 
canfora; Mastalli, Maselli, 
Monelli, Massaro, Ronco 
(Tatti dal 30* della ripresa). 

' {12 Monzio, 13 Stanzione, 
16 FerrarìX 

ARBITRO: Lops di Torino. 

NOTE: giornata fredda, 
campo parzialmente scivolo- 
' so. Spettatori 12.000 circa. 
Ammoniti: Giusto, Massaro e 
Monelli del Monza. In tribu¬ 
na Ferruccio Valcareggi e 
Gianni Invernizzi. 

Dal nostro corrispondente 

FERRARA — Non tragga in 
inganno il sonoro risultato. 
La Spai, per mettere in sac¬ 
coccia i due punti, ha sudato 
ed abbondantemente bàgnato 
le proverbiali sette camicie. 
Di fronte s’è trovata un avver¬ 
sario che le ha dato un sacco 
di problèmi dal primo fino ad 
una manciata di minuti dalla 
fine. 11 Monza di Carpanesi a 
Ferrara non perdeva da tem¬ 
po, ed oggi ha perso anche 
contro una sorte che pareva 
ben propensa a tenderle una 
mano: due rigori a favore nel 
■ giro di un quarto d’ora. Uno 
parato ed uno messo a segno. 

Acquisito il • pareggio il 
Monza non ha però approfit¬ 
tato della paurosa sbandata 
dei padroni di casa chiuden¬ 
dosi inspi^abilmente a riccio 
nella propria metà campo, al¬ 
lestendo una solida barricata 
davanti ad un Cavalieri un 
poco appannato ed incerto. 
La barricata, però, ha resisti¬ 
to solo per una mezzoretta nel 
secondo tempo. 

Una partita che ha indub¬ 
biamente divertito i presentì. 



SPAL-MONZA — Giani sferra il tiro dei primo gol spellino. 


vuoi per i numerosi colpi di 
scena a cui ha assistito lungo 
l’arco dei 90’, vuoi anche per 
le topiche arbitrali in alcune 
occasioni del signor Lops. Co- '| 
munque, questa Spai che è 
ancora in vetta alla classifica 
assieme al Milan, ha dimo¬ 
strato di avere carattere da 
vendere. Per metà della gara 
ha dovuto fare a meno del 
proprio libero Albiero, ac¬ 
ciaccatosi in uno scontro con 
Massaro nei primi minuti di 
gioco. 

E passiamo ad una cronaca 
succosa di note. Non c’è nep¬ 
pure il tempo di annotare le 
marcature che la Spai va in 
vantaggio con Giani aU’S’: 
spunto di Grop vincente a me¬ 
tà campo, lunga discesa sulla 
fascia laterale e diagonale per 
Bergossi. «assist» per Giani 
che da posizione impossibile 
beffa Pallavict e Cavalieri 
scaraventando in rete da due 
passi in mezza girata. Si fa 
vedere Maselli per il Monza 
con una sventola da lontano, 
ma la palla sibila fuori. 

E veniamo al primo rigore 
concesso da Lops. Mastalli 
entra decìso in area. Albiero 
lo contrasta duramente e pwr 
l'arbitro non v’è alcun dubbio: 
rigore. Lo calcia Monelli ma 
Renzi intuisce la traiettoria e 
para. Cerca di rifarsi U Mon- 


il giorno dopo 


Viva il Barcanova 


Aveva incominciato. lune~ 
dì scorso. Mariolino Mauri, 
giornalista di sottile humor 
meneghino al quale avevo 
chiesto notizie sulle convo- 
cazioni di Bearzot. in parti¬ 
colare di Coliovati. •Lo ha 
chiamato: ci vuole uno con 
tesperienza della B conirò il 
LussembttTM». Dopo la pe- 
' Hosa esibizione di sabato ci 
si domanda quale migliore 
figura avremmo fatto se a- 
vessimo messo assieme una 
Nazionale con la Spai, il Pa¬ 
lermo. il Varese... 

★ 

Sempre Collovatl. Inter¬ 
rogato se davvero ce Pavreb- 


be fatta a giocare due parti¬ 
te in due giorni, rispondeva: 
•Certo. IO facevo normal¬ 
mente. alPoratorio. di fo¬ 
rare due giorni di fila». Do¬ 
po la penosa eccetera, 
eccetera d si domanda 
eccetera, eccetera con la Don 
Bosco, rImmacolata Conce¬ 
zione. il San Giuseppe... 
eccetera. 

★ 

/ due episodi richiamano 
ridea di sufficienza con cui 
si andava in Lussemburgo, 
terra di granduchesse, di 
valzer e di operette piuttosto 
che di rum minatori. Co¬ 
munque. Puno sulPaltro i 


za. dopo il mancato pareggio 
con Maselli ed azzecca (25’) 
il corridoio buono per fìonda- 
re a rete, ma ancora Renzi è 
bravo a svernare. ~ 

Poi è la volta di Monelli 
(36*) ma la palla va fuori d’un 
palmo. E passiamo al secondo 
rigore. Sempre Monelli a cin¬ 
que minuti dalla fine viene at¬ 
terrato in piena area da Mie¬ 
le, ed anche stavolta per Lops 
non ci sono dubbi: tira Acan- 
fora ed è il parerao. 

La ripresa vede la Spai ali’ 
attacco, mentre il Monza — 
come dicevamo pocanzi — si 
barrica davanti a Cavalieri e 
deve subire il forcing dei pa- . 
droni di casa, sfruttando ogni 
qualtanto Tarma del contro¬ 
piede con Monelli e Maselli 
che irrimediabilmente vengo¬ 
no fermati dagli avversari. 
Giunge comunque il raddop¬ 
pio della Spai al 27*: Bergossi 
serve Castronaro al limite del- 
Tarea biancorossa. Fìnta di 
corpo sul libero e grande lecca 
che si stampa sotto la traversa 
per la gioia della tifoseria lo¬ 
cale. È ancora Bergossi. neU* 
azione del 3-1, a portar p^la. 
Scende sulla destra e stringe 
alTaltezza del corner corto, 
cross a rientrare per Taocor¬ 
rente Grop: legnata di sinistro 
e per il Monza è buio pesto. 

Ivan Marzola 


nostri eroi chiedevano circa 
un milione e mezzo a testa (a 
cranio, a direi! vero, perat- 
cuni)lncasodivittorie. Tut¬ 
to lasciava credere, dopo Pe- 
spressa soddisfazione di 
Bearzot a fine partita, che il 
premio sarà pagato. Anehea 
Cttusio, ancne ad Antogno- 
ni. 

★ 

Unico alleato delPItalia si 
i dimostrato Parbitro Wee- 
rink_ehe. espellendo Onufa 
Pha messo nella condizione 
di non nuocere comro la Da¬ 
nimarca. Peccmo non abbia 
fatto altrettanto con Botte¬ 
ga. consemmtdo finalmeme 
a Bearzot di intendere e di 
volere, ammesso e non con¬ 
cesso che ne abbia la fncoltè. 


Due lussmnburghesi sono 
usciti nel primo tempo con 


MARCATORI: Partanti (R) 
al 4* e Fabbri al 24* della 
ripresa entrambi s« rigore. 
IMINI: Petrovic; Merli, 
Baldotti; RafTalU, Tosi, Par- 
tanti; ' Saitutti, Mazzoni, 
Sartori, Donatelli, France- 
scheUi (dal 14* s.t. Bettinel¬ 
li N. 12 Bertani, n. 14 
Tamborini, n. 15 Pascoccl, 
n. 16 Snneinì. 

TARANTO: Clappi; Chlaren- 
za. Mócci; Beatrice, Diadi, 
Piennò; Gori, Cannata, 
Fabbri, Ferrante, Pavone. 
N. 12 Degù Schiavi, a. 13 
Scampa, a. 14 Cassano, n. 
15 Ko^ a. 16 FagnL 
ARBITRO: Terpin da Trieste. 

NOTE: Spettatori circa ot¬ 
tomila, incasso 39.830.700 li¬ 
re; ammonito Beatrice. Ango¬ 
li 9 per parte. - 

Nostro anrvizio 

RIMINI — Nella partita dei 
baby, i rigori dei matusa. Solo 
che il Rimini, che per colmare 
gli enormi vuoti nella forma¬ 
zione ha dovuto saccheggiare 
la squadra «primavera» prele¬ 
vandone metà abbondante, ha 
chiuso con la sensarione di a- 
ver pagato troppo salata la 
retta per la sua simpatica ma 
immatura scuola oell’infan- 
zia. Raccontiamola questa 
storia dei rigori, prCTettendo ■ 
però a scanso d’equivoci che il 
paremmo sta bene a tutti. Pia¬ 
ce alTaranto. più esperto, più 
quadrato, ma anche più pru- 


U campionato 
dìrugby 

I risultati della prima gior¬ 
nata di serie «A>: a Cat^ia: 
L’Aquila-Amatori '< Catania 
23-4; a Milano: Fracasso Bor- 

f ato-Maa Milano 12-4; a 
reviso: Benetton-Panna 

18-10; a Brescia: Geloso Bre- 
scia-JafTa Roma 15-12; a Pa¬ 
dova: Petrarca-TuttopaneUa 
Frascati 50-3; a Rovigo: San- 
son-Bandrige Livorno 38-9. 

Oasrifkn: L’Aquila, Fra¬ 
casso, Benetton, Geloso. Pe¬ 
trarca e Sanson 2 punti; A- 
matori, Maa Milano, Parma, 
JafTa, 'Dittopanella e Bandrì- 
geO. 


ferite lacero-camuse. Bette- 
ga. che da un po’ in qua è 
uno specialista internazio¬ 
nale. si sck e rmi m a di fronte 
alle proteste. Awocmt icch i o, 
figlio spirituale ^avvocato, 
mal sopporta chi ne limiti II 
potere e Pautorità di monar¬ 
ca. 


Devo confessare un 
di progressivo fastidio, 
mai m disgusto, dopo jprt- 
taeoH come quello m sabato, 
soprattutto se H c o l lo c o, 
senso d emag o gi a aleumu. nel 
comesto dSf vMema restam- 
raxione che st ia nto Wiu ndo 
in Italia. Anche In nostra 
Naskmale e la sua ca n du - 
xkme sono lo spacchio di 


Ci ha pensato Angelo 
Pa mpt o ne n ridarmi nn po’ 
di ottimismo. Angelo Po 
pione i U presUeme di 
società eeidstica. Il Bm 
nova, della periferia onermia 
torinese, in •Regione Borea» 
npinmta. E la •Regione Bar¬ 
ca» diede ìe finse migliori 
della diciannovesima Brign- 
ta Garibaldi, a suo tempo. 
A n g el o Pnmpkme in lesta. 
Ebbene U Bmvanova festeg¬ 
giai fuoibO anni. cortorgo- 
gUo. oggi, mettendo in cam¬ 
po ben umUd squadre di Jm- 
nknes. L’uMmo suo gioiello 
i ComrmVK patrato alla 
Ph tee m ina Però non é atte- ' 
Sta la fu nzi on e del B a rca no- 
va: i piuttosto una funzione 
eeoloìfica, di depurmione e 

smi 


potente, 
pa drom 
ti, i mm or a li 


nel suol ' professkndstieo ftaWanoi 
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Il mantovano in cattedra anche nella Ruota d’Oro 

E ora Baronchelli punta 
a vincere il «Lombardia » 

Saronni ha già chiuso la stagione? - Successo di Silvano Contini nella cronometro di 
Urgnano e applausi agli undici concorrenti che hanno scritto una bella pagina di ciclismo 


dente se escludiamo i venti 
minuti delTinseguimento for¬ 
zato. tanto da lasciar i»nsare 
che un minore condiziona¬ 
mento psicologico ' (doveva 
«entrare» in classifica e final¬ 
mente ce Tha fatta: adesso è a 
quota zero!) gli avrebbe con¬ 
sentito qualche chance ofTen- 
sivainpiù. 

Non dispiace al Rùnini, che 
alla minore malizia, ai natu¬ 
rali sbandamenti, all’inferio¬ 
rità sui piano della manovra 
ha rimediato con slanci gene¬ 
rosi e con una pericolosità, e- 
pisodica finche si vuole, ma 
sicuramente assai più marca¬ 
ta. Nel primo tempo, ad e- 
sempio l’unica vera emozione 
Thanno siglata i rìminesi al 
37* quando Mazzoni ha colpi¬ 
to la traversa. - 
Vediamo dunque i rìgorL 
Al 2’ della rìpr^ Sarton ha 
servito la palla in area, dove 
Saitutti, attorniato da Picano 
e Dradi, viene contrastato fal¬ 
losamente: il rìminese rovina¬ 
va al suolo e Terpin accordava 
il rigore. Batteva e realizzava 
lo specialista Parlanti (occor¬ 
revano due tiri perchè sulla 
prima segnatura Tarbitio rav¬ 
visava una scorretta rincorsa 
del rìminese). 

Innestata la presa diretta il 
Taranto partiva decisamente 
alla rioerca del pareggio strìn¬ 
gendo i romagiK^ nella loro 
metà campo senza però otte¬ 
nere alcunché. 

' Il Rimini axninciava ad il¬ 
ludersi e il Taranto non mol¬ 
lava la inesa e al-23* la «scena 
madre» dkl rigore si ripeteva, 
però a ponzai invertite. In 
pjkna area ri vedeva Pàvtwe 
finire a terra fra Baldooì e 
PariantL E poìcbè il signor 
Terpin pfomoava sul timo 
del misfatto comandando la 
massima punizìoiie, in tribu¬ 
na stampa ri ri riòrzava di ri¬ 
costruire la scena al rallenta¬ 
tore per scovare il colpevrie. 
Si o^ava per Bahloai, ma più 
tardi lo stesso Baldoni e Par¬ 
lanti giuravano di non aver 
neppure sfìorato Pavone. Re¬ 
stava comunque la derisione 
arbitrale: Fabbri pr en dev a 
freddamente la mira e infila¬ 
va Petrovic sulla rinistra a fìl 
di montante. — 

\ 

Giordano Marzola 


Dal nostro inviato i 

URGNANO — La Ruota d‘ 
Oro. conclusasi verso il tocco 
di mezzodì in questo paesotto 
del Bergamasco, è di Giam¬ 
battista Baronchelli, del cor¬ 
ridore sul quale si concentra¬ 
no la speranze italiane per il 
Giro di Lombardia. Ieri l'a¬ 
tleta della Bianchi ha realiz¬ 
zato la diciottesima vittoria 
stagionale confermando il 
suo stato di grazia già deli¬ 
neatosi nella cornice del 
Monte Bianco, ■ quando il 
mantovano è andato sul po¬ 
dio per la medaglia d'argento 
del campionato mondiale. 
Nella domenica di Sallan- 
ches. solo il ciclone Hinault 
l'aveva anticipato, poi Giam¬ 
battista ha infilato uri succes¬ 
so più bello dell'altro, vedere 
per credere le cavalcate soli¬ 
tarie del Giro del Piemonte, 
dei Giro dell'Emilia e della 
seconda tappa di questa com¬ 
petizione. quei voli e quegli 
scampoli di ciclismo antico 
che esaltano lo sport della bi¬ 
cicletta. 

È proprio un nuovo Baron¬ 
chelli. La sua storia è arcino¬ 
ta. Sembrava dovesse esplo¬ 
dere nel '74. quando mise atte 
corde il signor Merckx nel 
Giro d'Italia e IttVece il segui¬ 
to è stato una serie di alti e 
bassi, più bassi che alti, una 
sequenza che sovente portava 
il marchio della delusione. 
Ogni tanto si salvava in cor¬ 
ner. ma con le sue incertezze . | 
continuava ad essere un ele¬ 
mento discusso e criticato, e 
noi che eravamo fra i suoi so¬ 
stenitori. più di una volta ci 
siamo sentiti,dire: •Basta con 
Baronchelli!».^Lo sosteneva¬ 
mo conoscendo i suoi mezzi, 

10 incitavamo invitandolo a 
togliersi quella patina di ti¬ 
midezza. quèi dubbi.'qitei jt -. 
mori che lo assillavanò ad o- 
gni partenza, che lo respon¬ 
sabilizzano al punto da in¬ 
chiodarlo. Un impressionante 
stato d'insicurezza e bastava 

11 minimo ostacolo a trasfor- _ 

maria da leone in pecora. In¬ 
samma. mancava d’audacia, 
non sapeva soffrire e. più che 
un combattente, era un diser¬ 
tore. ■ ' ' - 

Ora, a 27 anni compiuti da 
poco. Baronchelli vanta la' 
sua migliore stagione di cicli- ' 
sta. Non è il primo e non sarà 
l’ultimo dei corridori che ma¬ 
tura ad età piuttosto avanza- 
ta. Il primo nome che ci sov¬ 
viene a paragone è quello di 
Adorni, e comunque Giam¬ 
battista è cresciuto anche 
perché in casa Bianchi ha tro¬ 
vato più di un supporto: in 
primo luogo una squadra for¬ 
te e compatta, ben coordinata 
da Giancarlo Ferretti, Com¬ 
paq d'avventura ’ che si 
chiamano Contini, Knudsen. 
Prim, Segersall. tipi capaci 
di recitare qualsiasi parte, 
quella del vincitore e quella 
dello scudiero, e in questo 
ambiente Baronchelli ha im¬ 
boccato il sentiero della ri¬ 
scossa. Peccato che Giambat¬ 
tista abbia avuto due giorna¬ 
te storte nel Giro d’Italia, che 
non abbia saputo contrastare 
Hinault In maniera diversa, 
con la potenza di '-agosto, di 
settembre e di ottobre. E co¬ 
munque. giunti agli ultimi ri¬ 
chiami del calendario .. Ba¬ 
ronchelli è Vuomo da battere 
nel •Lombanlia» di sabato 
prossimo. 

a da augurarsi che Ba¬ 
ronchelli non abbia speso 
troppo nella fuga di sabato 
scorzo, inquelvolodi70chi¬ 
lometri sotto la pioggia che 
hannodecimato il plotone. La 
vittoria era scornata e. per 
squagliasela. Giambattista 
poteva atten d e r e il finale. E- 
videntememte adesso tutto gli 
riesce focile. Fosse così anche 
per Saronni che Un •ritiro» a 
Palazzago col colleghi della 
Gis. che ieri mattina, salu- 
tmdo i giomaiisti. ha dichia¬ 
rato: •Probabilme n te ci rive¬ 
dremo Vanno prossimo, an¬ 
che ss penso di disputare il 
Giro di Romagna. Dipende 
da! clima. Co! bel tempo po¬ 
trei anc h e lanLimnii nel Giro 
4f Lombardia, ma non conta¬ 
teti troppo...». Consigttamo a 
Beiqte Sarotmi di smaltire la 
tracheite, di g uar dar e a! 
1981 fa ce n do tesoro degli er¬ 
rori commessi: quando le pri¬ 
mavere sono soltanto 2S si 
può anche sbagliare, maguai 
a persistere. . 



URGNANO — Giambattista Baronchelli sul podio del trionfo della «Ruota d'oros. 


La Ruota d'Oro è termina¬ 
ta con una cronometro di 31 
chilometri e mezzo vinta da 
Silvano Contini, un ragazzo 
che ha classe e giovinezza. 
Era un mattino in cui il cielo 
aveva appena chiuso i rubi¬ 
netti e sotto squarci d’azzur¬ 
ro Baronchelli ha attraversa¬ 
to Dalmine con un piccolo 
margine (3") sui compagno di 
colóri. Nella seconda parte 
della gara Contini ha recupe¬ 


rato e si è portato al comando 
per imporsi con un buon van¬ 
taggio (26") sul capitano che 
per evidenti motivi aveva un 
po’ tirato i remi in barca. Ba¬ 
ronchelli ha poi commentato: 
•Il massimo rapporto che ho 
spinto è stato il 53 per 14, 
avevo una bici normale e an¬ 
che qualche dolorino ai ten¬ 
dini sinistri, una ragione di 
più per non forzare. Mercole¬ 
dì parteciperò al Giro di Ro¬ 


magna, ma in sordina. Le ul¬ 
time cartucce vàglio riservar¬ 
le per il Lombardia...». 

C’era un bel pubblico ad 
Urgnano. c'era un applauso 
anche per Chinetti, per Ama- 
dori. per il neo-professionista 
Argentiti, per gli II concor¬ 
renti che nella giornata pre¬ 
cedente avevano resistito all' 
infuriare del maltempo scri¬ 
vendo una pagina di grande 
ciclismo. ■ • 

. Gino Sala. 


L’ordine d’arrivo 


1. S, CONTINI (Bianchi) 

kin 31,500 in 41*35” - media 

2. BARONCHELLI (Bianchi) 

3. CHINETTl (lòDxpran) 

4. MANTOVANI (Hoonved) 

5. LEALI (Inoxpran) 

6. ARGENTIN (S. Giacomo) 

7. VANOnrn (Bianchi) 

8. AMADORl (Magniflex) 

9. SGALBAZZI (Inoxpran) ' 

10. GUADRINI (Mngniflex) 

11. CERVATO (Gis) 


45,443 
a 26” 
a 1*10” 
a 1*22” 
1*43” 
1*44” 
2 * 00 ” 
2*30” 
2*50” 
3*05” 
4*27” 


La classifica finale 

1. BARONCHELLI (BUnchi) 

km 450,5 in llh.36’41” - media 38,798 

2. CONTINI (Biancki) a 1^57” 

3. CHINETTl (Inoxpran) n 3*07” 

4. AMADORl (Magniflex) a 8*13” 

5. ARGENTIN (S. Giacomo) a 8*19” 

6. CERVATO (Gb) a 12*46” 

7. MANTOVANI (Hoonved) a 14*59*? 

8. SGALBAZZI (IiMxpraa) a 1^15” 

9. VANOrri (BàwcU) a 15*29” 

10. LEALI (Inoxpran) a 16*33” 

11. GUARDINI (Magniflex) a 25*38” 


Battuti i favoriti nel «Nazioni» 


Vandenbroiicke a sorpresa 
e Moser è soltanto terzo 



CANNES — Grossa s or pr es a nri G.P. delle Nazioiii a crono¬ 
metro; contro ogni jprevisione ri è imposto il belga Vandenbrou- 
cke davanti allo svizzero Gisiger e a Francesco Moser. Ancma 
-più delTitaliano hanno driuso Knudsen e Zoetemelk, per mm 
dire di altri, Kuiper. ad esempio. Proprio uno strano ordine 
d’arriviL uno achiaflb alle pcevisiom della v^jOia. L’assente 
Bernazd Himmlt, i n con tra ndori ex» Moser, aveva detto: «Il 
trentino ha un buon aspetto, do vr e b be faicria», e invece ecco 
che qmnta Vandenbroacke. 

Jean Lue Vandenbroorim veniva dato firn i piazzati, ma nes¬ 
suno fteiiMva ad un posailMle trionfo del fiammingo. Sono gli 
sriierzi di questo ririttmo giunto al finale di stagiooe ori oorrì- 
dprì vuoti o’eneigìe e pieni di aoriaoefai. L’olanMse Zoetmnrik 
è in riserva da quando ha vinto il Tour, per dirne mm, e in 
quanto a Moser la spenmza di vederlo nnalinente .vincitore 
dopo mesi di di^uno e di tribolazioni è caduta nri vuoto. Andie 
Telvetioo Gisiger ha preceduto il capitano drila Sanson che 
fxbbabilmaite dovrà rimandare al 1981 le sue ambizìoaì di 
rinascita. - — 

Quahdie attenuante, in verità, a Moser bisacna conoede ri a. 
Do^ aver raggiunto e scavalcato TìrrìooaaBc2iile Zoetemelk 
che era partito tre minati prima, Francesco ha messo piede a 
terra per una foratura e andie se ciò non può giustilicare la 
secca sconfitta, Tincidentefxie titni soe una pàdita di tempo. Ha 
commentato Titaliano; «Dover salire su un’altra biricJg i ta mi 
ha reso nervoso, poi ho tjaero a mezzodì prima e alla seconda 
iaterrazione non sono piu stato 

llveatirinqueaneVandc a b t o M ck e havintonettainetttccbril- 
lantemeate, con ua margine di 2’S6’~ 

Moser. Al qnartojKisto fl 
Knudsen. Fra i difettanti ha avuto la 
davanti ai francesi Poisson e 
: che ha oondaso in 
dine «Tairìvo dei g ro frw jOji 
(Brigiq)^90Bi 
«) 


e dì 3* 


Drindeate Titaltaao 
Tor- 


sconfitto 



Glint of Gold si impone 
su Bold Brigadier a S. Siro 


MILANO — L’inglese Glint 
of Gold si è imposto com’era 
nelle previsìoai generali, nel 
Gran Criterium ieri a San Si¬ 
ro. Il bri puledro di Paul Mel¬ 
lon veniva offerto a IVi sulle 
laragnc dei bookmakers, se¬ 
guito, nella scala delle pcefe- 
rnizc, dalla francese Afte- 
ction (a 4) e dalla coppia drila 
scuderìa Cierfedi formata da 
Semipalatinsk e da Erodoto 
(a S contro 1) d^i altri dodi¬ 
ci concorrenti quote più alte 
fino a un massimo di SO con¬ 
tro I per il velocista Pizzocor- 
no, 

. Al via assumeva il comando 
Scaprìoriatello per condurte 
su No Piracy, Erodoto, Affe- 
ctk», Chsmpoluc, Alvar Ma¬ 
jor c gli altri con in coda Glint 
of Gold e DoM Brigadier. In 
curva l'inglese avanzava gua¬ 


dagnando posizioni e trasci- 
nandori il portaoriorì della 
scuderia Eugenia Farm. En¬ 
trando in retta d’arrivo No 
Piracy raagìngeva Scapric- 
ciatiello e lo passava, mentre 
al centropista avanzavano 
Glint of GoM e Bold Brìga- 
dier, superando Affectìon già 
in difficoltà. Gliat of Gride 
Bold Briradier passavano di 
forza No Pir^ per ingaggia¬ 
re un’appsarionaate kkta. L’ 
inriese aveva alla fine la me¬ 
glio per vìncere di due hui- 
gbe» e mezzo su BoM Brì- 
gadìer. Terzo sì mantenevó 
No Piracy per una corta in- 
oollatura su Alvar Major, fi¬ 
nitoforte ma in rìtaido. Il vìn- 
ritore ha coperto i 1600 metri 
del percorso in 1*44”!; tempo 
largo che ha risentito dì ano 
stato pesante del terrena 
In apertara di giornata snc- 


pìeaoddlascadeiìaZa- 
ro rive ha piazzato ai primi 
due posti Vaa der Liaden e 
Rue de la Paix (phittasto 
compiacente nei confronti del 
c om pa g no di colorì) sui 3000 
metri del premio Duca d’Ao¬ 
sta. Le altre oorae sono state 
viate da Adolfiaa (Opera ìu- 
liaaa), Gtalan (Caricà^), 
raarigiìone (AlhmtoGmoo- 
met^Cìocioio (Marakas). 

Yoko Gu¬ 



fi tito- 
mbitmo- 
sca di pugilato v ersio n e 
World Boxing Assocìation 
battendo ai pnnU con verdetto 
unanime m 15 riprese lo sfi¬ 
dante Pudro Flores dri Mesri- 
oa Nel tarso roand lo sfidan¬ 
te è stato messo al tappeto dal 
campione, na guardia destra 
dal rin ìs tr o fahnìnanta 


V: I . . 
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Ancora una prova mediocre degli uomini di Peterson (72"69) 

Fa fatica a vìncere il Billy 
su un Recoaro in giornata no 

Gallinari ed Antoni salvano le sorti di un incontro tutt*altro che spettacolare - Buona partita di Hackett e 
Griffin nelle file romagnole - Prestazione opaca di Gianelli - Nuova sconfitta della Sinudyne a Varese: 97-79 



BILLY MILANO: DÌm Bo- 
idtt % FtuKO BomIU 12, 
D*A«tOMl 15, CàfloMl lA 
GàlllMurl 14, Femcbii, 
dMclU 6t Blaggl, B>tti- 
•U2. 

RECXIARO FORLt: Boato 
14, SoUMxzl 2, Andreooi A 
Griflla 21, OabcM» 2, Cor> 
Mio A Hockott 18. 
ARBITRI: Botteri • Giififel- 
■M(Mc«aioa). 

MILANO — Cè mancato 
poco che anche questa volta II 
Billy offrisse su un vassoio 
d'oro i due punti alla squa^ 
dra ospite. Afa al Recoaro di 
Forlì — compagine sciagura¬ 
ta — lo scippo non è riuscito. 


Certo che se anziché i roma¬ 
gnoli la squadra di Peterson 
si fosse trovata di fronte nuo¬ 
vamente l'Emerson, non a- 
vrebbe certo lasciato il campo 
indenne. 

L'incontro si è trascinato 
per tutti i quaranta minuti 
nella generate, mediocrità. Di 
conserva le due squadre per 
tutto il primo tempo fino al 
17‘, quando Gallinari porta 
avanti i milanesi di otto lun¬ 
ghezze (42-34 il parziale). 
Rimediato il distacco in a- 
pertura di ripresa (46-44 al 
3‘) l romagnoli danno filo da 
torcere àgli avversari fino al 
13' grazie ai due giocatori di 
colore. Hackett e Grijfìn. 
Finché la difesa a uomo ml- 


Vittorìo Oallinari. una grande partita. 


RISULTATI E CLASSIFICA 

A/l; leB-Tal Ginseng 101-84; Billy-Recoaro 72-69; Varese- 
Sinódjme 97-79; Grimaldi-Urlingham 81-56; PIntinox-AntonInl 
77-76; Ferrarelle-Banco Roma 93-77; Squlbh-Scavolini 90-74. 

CLASSIFICA A/l: Varese, Pintinox punti 8; Biiiy e Grimaldi 
6; Scavolini, Hurlingham, Antonini e Squibb 4; Bancoroma, 
Sittudync, Tal Ginseng, Recoaro, Ferrarelle e leB 2. 

PROSSIMO TURNO (domenica 19 ottobre, ore 17,30): 

. A/l: Bancoroma-IeB; Antonini-Billy; Grimaldi-Squibb; Pin- 
tiaox-Fcrrarelle; ScavoUni-Recoaro; Sinudyne-Uriingiiam; Tal 
Giosciig-Varese. 


Il pilota spezzino negli annali del grande motociclismo 

Lucchinelli corona a Pergusa 
il sogno del «tricolore Sw» 

Marco concede una manche a Graziano Rossi - AlFirìdato Bianchi anche il titolo italiano 



Graxiano Rossi, a sinistra, e Marco LucchinolS. protagonisti a Porgusa. 


Nostro servizio 

PERGUSA — Finalmente Marco Lucchinelli ce l’ha fatta. 
Quest’anno corona la sua bella stagione di corse, non sempre 
fortunata, col titolo di campione italiano delia classe 500, un 
titolo che non aggiunge molto a quanto ^ià si sapeva sul valore 
di questo {^ta, ma che gli consente di iscrivere il suo nome 
negli annali del grande motociclismo, dove da quattro anni la 
spezzino recita senza troppa fortuna parti di prim’ordine. 

All’ultima prova del campionato nazionale in Sicilia, sulla 
(rista di Pergusa, nei pressi di Enna, c’ò arrivato con una invi¬ 
diabile posizione di classifica e scarse erano le speranze del 
rivale e amico Graziano Rossi di poterlo scalzare. I due della 
Nava-Olìo Fiat hanno vinto una manche ciascuno piazzandosi 
a vicenda secondi e con Gianni Pellettier su Morbidelli in en¬ 
trambe terzo: un risultato di gara che ha lasciato a Lucchinelli 
il vantaggio di diciassette punti che aveva prima di questa 
corsa. 

Le due manche sono state combattute e divertenti. Nella 
prima Pellettier ha condotto per alcuni giri, finché non lo ha 
rilevato Lucchinelli e successivamente è stato sorpassato anche 
da Rossi che ha stabilito tra l’altro il giro più veloce, nuovo 
record uiTiciale della pista, in r48”l. La seconda prova è stata 
anche più elettrizzante con Pellettier che ha praticamente perso 
la buona occasione con una sbandata aH’ultima curva mentre 
lottava gomito a gomito con i due della Suzuki. Ha vinto Rossi 
in volata su Lucdùnelli e Pellettier terzo è stato accreditato 
dello stesso tempo di Marco. 

Nella classe 250 Sauro Pazzaglia ha vinto la prima manche 
e nella seconda è caduto lasciando via libera al romano Mauri¬ 
zio Massimiani. L’uno e l’altro correvano con la Ad Majora che 
si i cosi assìcureta, come la Suzuki, una bella d<^)pietta. Mar¬ 
chetti, costretto al ritiro nella prima mandie. si è {ràzato 
secondo nella seconda e con ciò si è assicurato il titolo italiano 
di tnicsta classe. 

Unico a vincere in entrambe le manche è stato Pier Paolo 



posto d onore si e piazzato 
con l’argentino ancora terzo. Il campione del mondo con questa 
doppietta ha ribadito la sua buona classifica nel campionato 
aggiungendo al casco iridato anche quello trkolore. 


Assente il campione del mondo Lazzarìni, nella classe 50. 
campione italiano s’i laureato Lusuardi su Buìtaco, che co-' 
munque aveva poco da temere anche se fosse stato presente il 
più titolato degli avversari. Ascareggi su Minarelli ha vinto la 
prima manche e SafEotti su Ufo la seconda. A Lusuardi ò 
bastato essere secondo nella prima manche per conservare un 
vantaggio in classifica e vincere il titolo. 

Una nota lieta: dall’ospedale sono giunte in autodromo noti¬ 
zie confortanti sulla salute del bresciano Squassina caduto sa¬ 
bato nelle prove della classe 50 e ricoverato in stato di rama. Ha 
ripreso conoscenza e si spera possa ancora migliorare. 

m. t. m. 

Le classifiche del campionato italiano: 

Classe 50: Lusuardi punti 86, Saffiotti 79, Ascareggi 55. 

Classe Ì25: Bianchi punti 110, Marchetti e Aldrovandi 62. 

Classe 250: Marchetti punti 94, Pazzaglia 83, Matteoni 50. 

Classe 500: Lucchinelli punti 99, Rossi 92, Uncini 53, Pellet- 
tler49 - , . - ■ 

Risultati delle gare: 

Classe 500: prima manche: 1 ) Lucchinelli (Suzuki) in 
18*36” 1, media km 159,663; 2) Rossi (Suzuki); 3) Pellettier 
(Morbidelli). Seconda manche: 1) Rossi (Suzuki) in 18’35”S, 
inedia km 159,449; 2) Lucchinelli (Suzuki), 3) Pellettier (Mor¬ 
bidelli). 

Classe 250: prima manche: 1) Pazzaglia (Ad Majora) in 
2ri4”, media km 140.160; 2) Marcheggìani (Yamaha), 3) 
Massimiani (Ad Majora). Seconda manche: 1) Massimiani 
(Ad Majora) in 20’16”1. media km 146,534; 2) Mardhetti 
(MBA-MPA), 3) Marcheggiani (Yamaha). 

Classe 125: prima manche: 1) Bianchi (MBA) in 16’08”8 
alla media di km 128.758; 2) Marchetti (MBA-MPA); 3) Vi- 
gnetti (MBA). Seconda manche: 1) Bianchi (MBA) in 
T4*54”8, media km 139,405; 2) Aldrovaridi (NCR), 3) Vignetti 
(MBA). 

Clasx 50: prima manche: 1) Asca r rag i (MinareUi) in 
18’57”1. media km 109.700; 2) Lusuardi (Bultaco); 3) Saffiot¬ 
ti (UFO). Seconda manche: DSafTiotti (UFO) in ir39”9. 
media km 117,690; 2) Ascareggi (MinareUi); 3) MUano(UFO- 
MBA). 


lanese, finora statica e piena 
di varchi, rinserra le nle e 
chiude ogni spazio ai due a- 
merlcanl. 

Sembra partita fatta, se- 
nonché rispunta la paura di 
vincere che domenica scorsa 
aveva regalato il match alla 
fu-Emerson. Sul 68-64 a 5' 
dal termine si mette a perdere ^ 
palla persino D'Aiitonl, sba-' 
glia un tiro agevolissimo Ce- 
rlonl dall'altezza della lunet¬ 
ta. segna Griffin su assist di 
Hackett, segna Hackett due 
punti dalla lunetta dopo un~ 
fallo di Gianelli: 70-69 a l'e 
40" dal termine. Ed è il trion -• 
fo della mediocrità. Occasio¬ 
ni regalate su entrambi i 
fronti, falli inutili, palle per¬ 
se. il Recoaro ha in mano il 
pallone del vantaggio, ma 
Bosio non trova di meglio — 
a pochi secondi dal termine, 
con tutto il tempo per imba¬ 
stire uno schema — che tira¬ 
re alla •speraindio» dalla 
lunga distanza. Grazie dun¬ 
que a Bosio, al Billy non ri¬ 
mane che trattenere il pallone 
e segnare ancora due punti 
dalla lunetta con Boselli e 
D'Antoni. / 

Da un match tutto somma¬ 
to incolore emerge comunque 
qualche nota positiva, in casa 
•Billy non potranno che ralle¬ 
grarsi infatti dei sensibili 
progressi di Gallinari, capace 
di adombrare, in mesta oc¬ 
casione. l'alterno Gianelli. Se 
domenica scorsa la partita 
era stata siglata dalla classe 
del californiano, lo smilzo 
studente di economia e com¬ 
mercio di Lodi — che non più 
di due mesi fa aveva deciso di 
dare addio alla giostra del 
basket — è stato la carta vin¬ 
cente di Peterson. Gallinari è 
in grado ormai di tener testa, 
sotto i tabelloni, alla più ar¬ 
cigna delle difese, e sotto il 
projnio canestro i un guar¬ 
diano tenace: ne sa qualcosa 
Gr0in, che se lo i trovato a 
ritiro per tutto rincontro. 

Sul fronte forlivese giunge 
puntuale la conferma di Ha¬ 
ckett, temprato leader capaci 
di portare palla, servire assi¬ 
st deliziosi e spesso irrefrena¬ 
bile sotto il canestro avversa¬ 
rio. Su di lui Gianelli i stato 
in difficoltà in molte oceasio- 
rd, fréddato dai veloci scatti 
del •coloured», Griffin ha a- 
vuto dalla sua un Hackett al¬ 
truista che lo ha saputo 
smarcare a dovere. 

Il resto della squadrai fat¬ 
to di quei tipici giocatori di 
discreto livello che si fanno 
trascinare dot due stranieri. 
Cordella, contrastato a fasi 
alterne da Antoni e Dino 
Boselli, ha dovuto fin troppo 
chiedere Vaiuto dì Hackett; 
Basto, nel marasma generale, 
i riuscito con agevole mira 
a tirare qualche volta al ee- 
sto; Andreard e Dalseno han¬ 
no fatto soltartìo buon gioco 
in aHesa. 

Ne! Billy si i ripetuto nel 
primo tempo lo schema di 
domenica scorsa: Cerioni nel 
primo tempo tira sette volte e 
fa 12 punti, nel secondo tem¬ 
po non trova più il tiro. Ma 
per Glattelli, ancora a corto 
di fiato. Ut giornata non è fe¬ 
lice: cerea spesso disordina¬ 
tamente la cmtelusione nel 
primo tempo et frutti non so¬ 
no dei migliori. Peterson or- 
tttna peraò a D^Antord rii 
schemi per liberare Cerioiu, e 
il rosso segna. 

Ne! secondo tempo, efflus¬ 
so generale, con il solo GalH- 
ttari sempre in vena — ma 
sbaglia penosamade i tiri li¬ 
beri concessirik 3 punti su 
undici terdativi —Franco 
Boselli preciso solo per 5 rrd- 
tudi, e Perracitd vtgfle Ut di¬ 
fesa ma inesistente in attac¬ 
co. Tocca come sempre a V 
Amont unere su U tono delle 
manovre dei m i lan es i. Ma 
ETAsdord, anche queuavoha, 
più di tanto non pnò, mando 
lo ri sovraccarica di lavoro. 
Attrite se va dato atto a Pe¬ 
terson di trver cercato I cambi 
rum solo per erigerne tatti¬ 
che, ma anche per far riposa¬ 
re igfoeatorL 

Mtr io A m or — 


JUDO - Concluso il «'Brofeo Oldrini» a CSnisello Balsamo 

Sì ripete Slavko Obadov: 
il nano doma il gigante 

11 torneo femminile alla francese, campionessa d’Europa, Cathérine Pierre - La 
Lombardia sconfigge il «Resto del Mondo» • La collaborazione attiva di tre Comuni 


CINISELLO (Milano) — Ha fatto 
una capriola sul talami, ha abbraccia¬ 
to e si e lasciato abbracciare, felice co¬ 
me un bambino. Slavko Obadov, jugo¬ 
slavo, 34 anni — è quindi un veterano 
— ha confermato il successo dell’altr’ 
anno rivincendo il «Trofeo Abramo Ol¬ 
drini» di judo. E si è portato via un 
mucchio di premi, tra i quali quello 
destinato ai judoka più simpatico. 

' Un torneo di judo open e per cinture 
nere non può essere che una rassegna 
di campioni veri. La cintura nera è in¬ 
fatti un maestro, colui che possiede la 
tecnica e l’arte, colui che dopo aver 
appreso ò in grado di insegnare. E open 
significa «aperto». Tanto tempo fa il 
judo era solo open e cioè non faceva 
distinzioni di categoria o di peso. Ma 
anche quando i Juaokas furono pesati 
e divisi la «categoria di tutte le catego¬ 
rie» e cioè quella aperta a tutti, a pre¬ 
scindere dal peso, rimase, li «Trofeo 
Abramo Oldrini», giunto all’undicesi¬ 
ma edizione, è l’appuntamento più im¬ 
portante delia stagione italiana. E q- 
pen e quindi presenta campioni veri. E 
dedicato alle cinture nere e quindi pre¬ 
senta autentici maestri. 

li «Trofeo» quest’anno ha dato spa¬ 
zio alle donne. Ormai il judo femminile. 
è una realtà, lo si pratica in molti Pae¬ 
si, è bello a vedersi, è valido sotto il 
profilo tecnico. Era quindi impensabile 
che 1 bravissimi organizzatori di Sesto ' 
S. Giovanni non pensassero di ammet¬ 
terlo alla loro importante rassegna. 
Qui ha vinto la francese Cathérine 
Pierre, campionessa d’Europa, che nel¬ 


la finale ha domato la jugoslava Mari- 
ja Angelovic. E stato un incontro cu¬ 
rioso, con lunghe pause dedicate allo 
studio. Ma la mancese, che è una bella 
ragazza bionda, ha attraversato le pau¬ 
se con fiammate rapide che hanno 
messo in crisi l’avversaria. Al terzo po¬ 
sto si è piazzata la massiccia pis^a 
Giovanna Parenti che ha inchiodato 
sul talami in un lungo Ippon l’altoate¬ 
sina Roswitha Seeber. 

Il «Trofeo Abramo Oldrini» ha an¬ 
che un altro pregio. Quello di rappre¬ 
sentare l’attività di collaborazione ^ 
tre Comuni: Sesto S. Giovanni, Cini- 
sello Balsamo e Milano. Teatro della 
rassegna il Palazzotto del Parco Nord, 
fisicamente nel comune di Cinisello 
ma ai confini sia di Sesto che del capo- 
luogo lombardo. Il «Palazzetto» è in 
realtà una palestra scolastica aperta 
all’attività dei club sportivi. E funzio¬ 
nale ma piccolo. Raccoglie infatti non 
più di 1100 persone e nei due giorni di 
gara la gente, attenta e partecipe, lo ha 
affollato tutto. 

Nel programma c’era anche un con¬ 
fronto, un po’ pretenzioso, tra la rap¬ 
presentativa della Lombardia e quella 
del Resto del Mondo. I lombardi han¬ 
no dominato per cinque vittorie, una 
sconfitta e un pareggio. Il «Resto del 
Mondo» ha vinto solo con lo jugoslavo 
Zoltan Menesi, un ragazzone alto e a- 
gile che ha messo in mostra tutte le 
belle qualità e i buoni colpi imparati a 
una glande scuiria. In evidenza Ugo 
Fontana, 60 chili, capace di inchiodare 
al suolo in uno spettacoloso ippon dopo 


soli 5” di gara il marocchino Abdelha- 
mid Slimani. Bravissimo pure Aldo 
Bossi che in 35” ha sistemato il valido 
jugoslavo Blazo Vujovic. 

Dunque Slavko Odobov ha vinto an¬ 
cora. Lo jugoslavo è di casa al «Trofeo 
Oldrini»: nel ’72 giunse quarto, l’anno 
dopo secondo, nel ’76 terzo e, infine, 
l’anno scorso, coronò la serie di piazza¬ 
menti con un limpido successo. In fina¬ 
le Obadov ha sconfitto il ^gantesco 
svizzero Clemens Jehle, uno studente 
zurighese di 21 anni. Jehle è immenso. 
E alto più di 2 metri e pesa 120 chilL 
Tra lui e il vincitore 40 chili di diffe¬ 
renza. Lo jugoslavo — un «nano» con¬ 
tro un gigante — ha vinto grazie all’e- 
sperienza, alla mobilità e al coraggio. 
Il match era indistricabile, perfetta¬ 
mente pari. I due giudici di sedia han¬ 
no confermato il pareggio e così ha de¬ 
ciso il parere del ^udice-arbitro. 

Skmo stati premiati tre grandi cam¬ 
pioni: l’auurro Ezio Gamba, il france¬ 
se di origine italiana (ma è nato a Lon¬ 
dra) ^gelo Parisi, lo svizzero Jurg 
Roethlisberger, tutti e tre campioni o- 
limpici a Mosca. Gamba non ha gareg- 

S iato perchè fuori forma. Parisi perchè 
olorante alla schiena, Roethlisberger 
perchè ha deciso di smettere nonostan¬ 
te abbia solo 25 annL C’è stato anche 
un gradito intermezzo: tre bambine ve¬ 
stite di tulle bianco e una in veli color 
arancio si sono esibite in un delicato 
balletto. Applausi anche per loro. 

Remo Musumeci 



A Ivan Lendl 
il torneo 
di Barcellona 


BARCELLONA — Ivan 
Lenii, 0 cccoalovaoco che c«k 
manderà B d rap p ell o del 
Paese netta finale di 
Davis contro ITtalia (dal 5 ai 7 
dfeeaidn a Praga), si è ag;^ 
dkatoleria BarcettonattTor- 


ba tten do in finale P ar t en tin o 


poeto in degne aeC can tt pna- 
icggiodi 6^ 5-7 6-4 4-6 6-1. 
D panttggisi sta a 
rotthna forma e 1 


Ivan Londt (a doetra) 


la 
tata 


e 

vMotia 


1 ppantta (6-1 6-1). 


Vincendo con Rohrl la gara di Sanremo 


Rally: Fìat quasi iridata 

Alla casa torinese basterà «piazzarsi» in Corsica per diventare irraggiungibile nella 
classifìca generale > 11 pilota tedesco nettamente in testa al mondiale conduttori 


Noatro aorvfzio 
SANREMO — Con la vitto¬ 
ria al Rally di Sanremo-Tro- 
feo Fiamm la Fiat ha consoli¬ 
dato la pnqiria posizione sia 
nel campionato mondiale 
marche che in quello piloti 
con il tedesco Ri^l. La casa 
torinese ora conduce nel mon¬ 
diale con 104 punti, seguita 
dalla Ford con 73 punti è dal- ' 
la Datsun con 67. In pratica. 


niat 

Cora 


come affennano i diripeoti 
del gruppo Rat, il campiona¬ 
to è già vinto andie se mate¬ 
maticamente riride sarà asse¬ 
tto solo dopo il Rally di 
irsica. 

Alla vigilia del Sanremo la 
casa che preoccupava di più 
la Fiat era la Dattun, ma la 
marca giapponeae è stata co¬ 
stretta al ritiro ed ora ben dif¬ 
fìcilmente potrà racimolare 


Casati su Perani 
nel IVofeo Cesab 


ORIO AL SERIO—• Il bergamasco Gkxiró Casati si è impo¬ 
sto nel Trofeo Cesab, una bella gara ciciistìca rìsenrata ai 
dilettanti che è partiu da Urgnano ed è terminata ad Orio al 
Seria La corsa ha fatto seleaone sulla salita di Valle Roma 
dove hanno preso il larpo sedici corridori e quando si peminra 
ad una volata fra questi elementi, tagliavano la corda Casati e 
PeranL Mancavano soltanto due chiìometri e i 
vano un piccola ma decisivo margiiie per gtocarsi il 
Netto il sucoesro di Casati sul compagno «tt fuga. 


punti utili in Corsica; per con¬ 
tro la Ford, che appariva or¬ 
mai tagliata fuori dal tiuria si 
è rimessa in lotta a^pure con 
pochissime qieranze. In caso 
di vittoria di una delle rivali in 
Corsica, alla Fiat basterà un 
piazzamrato nri primi tre per 
laurearsi in anticipo campio¬ 
ne del mondo 1980. 

Ancora pìA scontato è il 
mondiale piloti, dove il tede¬ 
sco Rohrl dopo il Saaienw 
conduce con 103 punti contro 
i finlandesi Vatanen e Miidkio- 
la rispettivaniente con 50 e 49 
punti. Per i due pttoti ddla 
Ford raggiangere nelle sole 
tre gare che restano rnomo 
della Fiat è pura utopia. La 
vittoria di Rohrl a Saareaao è 
stata ancora più significativa 
perché ottenuta eoa una vet- 
tuiai 

ciale assistita in 
perfetto; 
a ted e s c o ha cg aagHal o tra V 
altro a record di A n d er mon 
(che resisteva dal 1973) dì 
quattro vinarie 



campionato mondiale. 

Con U ritiro ddla Opri di 
Toni, la Fiat ha ottenuto un 
terzo importante rìsultatac U 
prinio posto nel campionato i- 
taliano grazie alla 131 Abar- 
th di Vudafieri. 11 veneto è 
orile steste cond iz ioni di 
Rohrl: srio tre vittorie conse- 
catiro del suo diretto rivale 
Toni potr eb b ero strappargli n 
tiioriore assrinta Invece pro¬ 
prio qui a Sanremo si è lau¬ 
reato matematicamente cam- 
pione del tarisroo di serie 
gruppo uno Angelo PiesoCto 
(FotdX mentre il turismo pre¬ 
parato g r a p p o dae è tuttora 
ancora aperto e vede in ballot¬ 
taggio Biasiao e Carrotta, en¬ 
trambi con ropri Ascona. 
Per loco 0 risultato sarà in 
forse fnm atTultima gara. 

Anche il campionato Anto- 
biaaclii ha visto a Sanremo la 

si è laaicato 0 venti- 
C ino tto . 

L«o P i t to ni 


DIESUS ci va piano con Faicoi 
e forte conte erbe. ^ >' 




I 






Da sempre. 


Arrivano 
i piemontesi! 
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Lunedi 13 ottobre 1980 


Sono tredici 
le medaglie 
d'oro 
olimpiche 
diventate 
campioni 
mondiali dei 
professionisti 


Fidel La Barba, il primo 
campione olimpico a 
vincere un titolo mondiale. 



Teresa Savarese, unica driver professionista d’Italia 


Oliva vuole imitare 


Gli altri che riuscirono neirimpresa sono Frankie Genaro, 
Fields, Pascual Perez, Patterson, Benvenuti, Léonard e Leon 
Spinks - Si è fatto troppo clamore intorno al giovane napoletano 



Patrizio Oliva (a sinistra) in una fese del suo 
contro il brasiliano Gomez. 

Alto cinque piedi e tre pollici che fanno un t 
metro e_ sessanta circa, ben proporzionato 
nel fisico leggero, capelli nerissimi e ricciu¬ 
ti, un volto gradevole da attor giovane. Fi- 
dei La Barba è stato la prima medaglia d’o¬ 
ro olimpica che sia diventato anche campio¬ 
ne mondiale dei professionisti. Dopo di lui ' 
altri dodici campioni riuscirono nel medesi¬ 
mo exploit pugilistico. / loro nomi sono 
Frankie Genaro di New York e Jackie 
Fields di Chicago; Pascual Perez argentino 
e Floyd Patterson di Waco. North Carolina; 
Nino Benvenuti di Isola.d’Istria e Cassius < 
Clay di Louisville, Kentucky; Joe Frazier di 
Beaufort. South Carolina e George Fore- 
man di Marshall, Texas; Mate Parlov di 
Spalato e Leo Randolph di Tacoma; •Su- 

5 'ar» Ray Léonard di Palmer Park, Mari- 
and e Leon Spinks di Saint Louis, Missou¬ 
ri. ' 

Per il momento la lista dei doppi campio¬ 
ni, dilettanti e professionisti, si ferma qui 
perché altri assi, dal peso massimo norvege¬ 
se Otto Von Porat al medio magiaro Laszlo 
Papp, dal peso leggero sudafricano Laurie 
Stevens all’olandese Bep Van Klaveren che 
pur ha battuto campioni del mondo come 
Ceferino Garda, Voung Corbett III, E- 
douard Tenet e il greep Anton Christofori- 
dis, non sono riusciti a farcela come del 
resto il medio Ronnie Harris di Canton, O- 
hio, il trlis libbre» irlandese Chris Finne- 
gan e il leggero Howard Davis di Glen Cove, 
New Yor^ che pure a Montreal, nel 1976, 
meritò il Trofeo Val Backer che una giuria 
di esperti assegna al migliore pugile visto 
nel ring olimpionico. Adesso c’è il napoleta¬ 
no Patrizio Oliva, 21 anni, che lo scorso 2 
agosto ai Giochi di Mosca vinse l’oro nella 
categoria dei superleggeri che magari inse- 
■ gue il doppio sogno. ■ 

Anche Oliva ha ottenuto nell’Oìympiysìà 
Stadium il •Trofeo Val Backer» ma, nel' 
pesato, pure il peso lenero Laurie Stevens 
di Johannesburg il medio Jean Despeaux di 
Parigi, l’ungherese Laszlo Papp e il medio¬ 
massimo Norvel Lee di Chicago ebbero il 
prestiposo premio ma non sono diventati 
campioni del mondo. 

Il pioniere del doppio titolo. Fidel La 
Barba, nacque a New York il 29 settembre 
1905 in una famiglia italiana che quattro 
anni dopo si trasferì in California in cerca di 
fortuna. La mamma di Fedele (è il suo vero 
nome come La Barbttra il cognome all'ana- 
grafe). morì quasi subito, il padre trovò un’ 
occupazione a Bakersfleld. il ragazzino per 
guadagnare qualcosa pulì i vetri dei treni 
che arrivavano dati’Est. 

A 14 anni Fedele La Barbara entrò nel 
•gym» di George Blake un manapr pugili¬ 
stico che lo battezzò subito Fidel La Barba 
per comodità di linguaggio. Fidel divenne 
un peso mosca di primo ordine, prese parte 
alla Olimpiade di Parigi (1924), vinse la 
medaglia d’oro dopo aver battuto Faustra- 
liano Rennivich. gli italiani Lanzi e Castel- 
. lenghi perché allora ogni nazione aveva due 
boxeurs per categoria di peso, infine Ma- 
ckenzie un duro •boy» inglese. Rientrato 
dalla Francia, George Blake Io convinse a ~ 
diventare professionista. Fidel La Barba ac¬ 
cettò riluttante con queste parole:*... Geor¬ 
ge, io rìmann con lo smrìto un fìghter dilet¬ 
tante perche mi piace w boxe come Cioco e 
non per quello die può rendere in doliarì...». 
Ad ogni modo i dollari gli servirono per 
comperare i libri, voleva arrivare altuniver¬ 
sità e diventare txwocato. 

Al suo terzo combattimento professioni¬ 
stico. Fidel perse a Vemon. California, con¬ 
tro Jimmv McLandn un bellicoso irlandese, 
una specie di James Cagytey del ring, dotato 
di •stamina» e di un pugno terribile. Sem¬ 
pre a Vemon 14 giorni dopo ebbe Ino» la 
rivincita, i due ragazzi pareggiarono. Fidel 
La Barba era un pugile ra^o e preciso. 


prinK» incontro, vittorioso, da professionista 


dotato di uno stile sciolto e raffinato, un 
punch secco sebbene non micidiale comple¬ 
tava il suo repertorio. Il 22 agosto 1925, a 
Los Angeles, superando per verdetto il mi¬ 
nuscolo Frankie Genaro, già medaglia d’oro 
alt Olimpiade di Anversa (1920), Fidel di¬ 
venne campione del mondo dei mosca. 

Il titolo era rimasto vacante dopo la mi¬ 
steriosa scomparsa del filippino Poncho 
Villa morto per infezione, pare, dieci giorni 
dopo aver perduto ad Oakland. California, 
contro il piccolo terribile. furioso Jimmy 
McLamin che allora faceva il peso gallo. < 
Nel •Garden» di New York la notte, del 21 
gennaio 1927 Fidel La Barba difese per tul¬ 
tima volta la sua cintura delle *112 libbre», 
pari a kg 50,802, malmenando in 12 assalti ■ 

10 scozzese Elky Clark, quindi sei rnest do¬ 
po nel giorno del 22" compleanno si iscrisse 
in California alla Stanford University e 
smise con la •boxe». Quando ebbe bisogno 
di soldi per mantenersi agli stùdi, Fidel tor¬ 
nò a bàttersL Ormai aveva preso del peso 

I pur mantenendo nelle corde tq sita'rapidità, 
la sua destrezza, la sua •classe» in tòta pa¬ 
rola. : ^ ■. 

Superò q Los Angeles Buihy Graham (a- 
lias Angelo Ceraci) compone del mondo dei 
gallo e a Sydiiev. in Aùstràlia. due. vòlte il. 
sudafricano Willie Smith un tipo abilissimo 
che alle Olimpiadi di Parigi aveva meritato - 
la medaglia d’oro nei •bantam». net gallo se 
preferite. Perse a New York con il cubano 
Kid Chocolate ed a Parigi cóntro il marsi¬ 
gliese Kid Francis ma nelle rMncite superò 

11 primo e taltro nel Madison Square Gar¬ 
den in partite memorabili per la raffinatez¬ 
za dello stile dei contendenti. Oggi preziosi¬ 
tà simili sono sconosciute. 

Fide! La Barba sconfisse anche il micidia¬ 
le picchiatore Bud Taylor i cuijnigni fecero 
morire nel ring due avversari (Frankie Jero- 
he e Clever Sencio), superò infine due cam¬ 
pioni dei piuma Petey Serron e Tommy 
. Paul. Il 9 dicembre 1932, Fidel ormai di¬ 
ventato tm solido peso piuma, sfidò il nuovo 
campione mondiate in eàricA Kid Chocola- 
■ te. per la •bella» e il titolo. Vinse U Kid per 
venetto. Fide! Là Barba non ci vedeva più 
daltocchio sinistro, gli èra caduta là retino. 
Uscì angosHato da! •Garden», aveva 27 an¬ 
ni soltanto. Smise con i guantoni e si fece 
operare, prese la laurea,, nè! 1942. finì 
ne/rUS Army. Sbarcato a Nop^coruMie e 
sposò una ragazza del luogo^ Tornato in 
California, lo scrUttire Dmnmm Run^on, che 
tante volte aveva deaaltte le one gesta, lo 
convinse a divemtàre'gfomalfua,. 

Fidel La Barba UpmròmHtEsptesa di Los 
Angeles, un giorno Daeryl Z ann ek il •boss» 
della •’Twentith Century Fox» he chiamò ad 
Hollywood per scrivere scenèggpature. La 
storia singohtre di Fidel La B ar b a ci fa va¬ 
gamente pensare a Patrizio Oliva medag lia 
d’oro olimpica e professionistm da sabato 
undici ottenne, muindo a Napoli si è misura¬ 
to con Nelson GOmex, mn brmsi l Hàio nero di 
37 anni suonati, un coHandntort. 

Patrizio Oliva, dal vòho bettUto ék •play¬ 
boy» si dice ot^ im p b fgtn a di bmtem. pa¬ 
drone di una Koiault sogna la gr and e 
avventura jmgUtstkm éo^ aver rijndato i 
milioni (Sopore) promessidaUa se re¬ 
stava dilettante sinotd IB&d^ SU ààfPdato ai 
manager Rocco Agosdnb^ gneikt m Bruno 
Arcari che, dopo ater pérétnà U suo primo 
combattimento da prefusiaàistm, sa anni 
dopo divenne canalone del mónd a delle 
•140 libbre» la stessa dtvMone di Olhm. 


Nel ring Patrizio sfimgla rtflessi pront i e 
famasta, wm •boxe» briosa e scarsa poten¬ 


za Dopo toro di Mosto, i gfomoH, letelevi- 
sioni, i tifosi lo hanno gpàfieso come un 
pallone, s p e ria mo che U ragazzo non si 
smalti sca lungo il sentiera 

OtuiBPPB Signori 


«Agnano! La mia fanteria 
iniziò subito a trottare» 

Ora i proprietari le offrono i propri cavalli e se ne contendono la guida - Con 
caparbietà ha dimostrato che con i cavalli «le donne hanno forza e cervello sufficienti» 


Dalia nostra redazione 

NAPOLI — •Scusi, sa se è 
arrivata la signorina...». Non , 
ti fanno neanche finire di par¬ 
lare che arriva la risposta. 

•Si. è lì dietro, vicino ai 
box». > 

Non è che il nostro interlo¬ 
cutore sia fornito di palla di 
vetro e capace di leggere nel ? 
pensiero. ìl fatto è che qui, 
nelle scuderie deU’ippodromo 
di Agnano, di donna c’è solo 
lei, l’unica driver professioni¬ 
sta al femminile d’Italia: Te¬ 
resa Savarese. . 

Come decide una donna di 
diventare guidatrice di caval¬ 
li, di scendere in pista, crono¬ 
metro alla mano, a cercare di 
battere agguerrite e scaltre 
pattuglie di uomini? La cu¬ 
riosità è legittima. 

Ed eccoci dunque qui a cer¬ 
care di capire i motivi di una 
scelta fatta cinque anni fa, da 
una ragazza che fino ad allora 
i cavalli li aveva visti solo at¬ 
taccati alle carrozzelle che 
portavano i turisti a spasso 
per il lungomare della sua cit¬ 
tà, Sorrento. Nella cui fami¬ 
glia nessuno mai si era sogna¬ 
to di pensare che i cavalli po¬ 
tessero essere un lavoro, come 
quello di segretaria o di com¬ 
messa. ■ , ■ . 

•Il caso, - la decisióne di 
trascorrere una serata diver¬ 
sa la curiosità per le corse. 
Con qualche amico cinque 
anni fa decidemmo di venire 
ad Agnano. Fu un colpo di 
fulmine, un amore a prima 
vista. Con la fantasia ed il 
cuore che cominciarono a ga¬ 
loppare. o meglio a trottare. 
A fare sogni. Perchè, mi chie¬ 
si. non posso tentare anch’io. 
Le donne che fanno questo 
sport sono poche, incontrano 
tante difficoltà, suscitano 
perplessità e q volte ironie? 
Bene. Incentivi in più per pro¬ 
varci». Il racconto di Teresa 
Savarese comincia' cosL E a 
distanza di tempo, ora che le 
cose sono cosi cambiate, an¬ 
cora si legge nei suoi occhi l’o- 
stinazione di donna-pesci (ci 
tiene a sottolinearlo) che l’ha 
sostenuta nella sua decisione., 
i «/o ormai non avevo più 
dubbi — continua —Ma le 
difficoltà cominciarono pro¬ 
prio da quel momento. Da 
quando gii amici che mi ave¬ 
vano invogliato capirono che 
per me il cavallo non sarebbe 
stato mai un hobby. Ma il 
mio lavoro. Per gli uomini 
tutto è ^ù facile. O nascono 
nell’ambiente o fanno gli al¬ 
lievi per poi arrivare tutesa- 
me di guidatore. Per me è sta¬ 
to diverso. Mi sono dovuta 
rendere credibile comincian¬ 
do dalle cose più elementari: 
pulire il cavallo, fcagli il let¬ 
to. Solo dopo due mesi sono 
uscita in compaia e poi, fi¬ 
nalmente, da sola». 

Le scadenze sì susseguono 
nel racconto dì Teresa. L’esa¬ 
me nel novembre del ’7S alla 
guida di un grìgio, insieme ad 
una figlia d’arte. Domenica 
Esposito. •Facemmo la orava 
tra una corsale taltra, lì pub¬ 
blico si entusiasmò: scommi¬ 
sero cene e babà su di noi e 
tutto si concluse in una gran¬ 
de festa». P<M le prime ga^ il 
tentativo di mettere insieme 
le donne che in Italia guida¬ 
vano cavalli (non più di 25), 
un tentativo fallito perchè 
tante si sono perse per strada 
PCT motivi dhrersi: matrimo¬ 
nio, fìf^. fatica, aota, la difli- 
ooltà di trovare cavalli da gui¬ 
dare. 

Sembra che qu^’ultinio 
sia Io scoglio più diffictle da 


. superare per una donna che 
non abbia cavalli propri. I 
proprietari sono diffidenti, li 
offrono solo per determinate 
corse. . . ; 

Ma Teresa è stata dura. I 
cavalli pian piano se li è com- . 
prati, ora ne ha otto. Ed è di- 
ventata datrice di lavoro: alle 
sue dipendenze ha tre perso- 
'ne. . • ■ 

È stata tanto caparbia da - 
diventare nel primo anno di 
attività campionessa italiana ' 
e da ra gg iungere in breve 
tempo le quaranta vittorie ne¬ 
cessarie per passare dalle cor¬ 
se per amazzoni e gentlemen 
a quelle dei professionisti (do¬ 
ve in pochi giorni ha collezio¬ 
nato una vittoria, due piazza¬ 
menti e due nulli). Ora che ci 
è riuscita non riesce a nascon¬ 


dere la sua ' soddisfazione. 
•Ho dimostrato che anche le 
donne hanno forza sufficiente 
e cervello per guidare un ca¬ 
vallo, tanto che adesso 1 pro¬ 
prietari sì contendono la mia 
guida. Ho dimostrato che la 
mia non era una decisione 
frivola ed esibizionista, che 
non volevo usare i cavalli per 
mettermi in mostra». 

Certo una decisione come 
questa costa sul piano perso¬ 
nale. «Non troppo — aggiun¬ 
ge — se la vita la si divide, 
come nel mio caso, con qual¬ 
cuno che ha la stessa passio¬ 
ne, che divìde tutti i giorni gli 
stessi problemi e le stesse 
preoccupazioni». 

Che ama i cavalli come lei. 
Che ne conosce i difetti e i 
limiti. •Sono come persone 



— dice Teresa — uno è "latin 
lover". le femmine a volte so¬ 
no più nervose, un altro è 
scontroso. Tutti sono però da 
amare. Questo vorrei dire al¬ 
le donne che condividono la 
mia passione, ma magari non 
hanno il coraggio di tentare. 

Certo la fatica è molta. Ma 
c'è anche tanta possibilità di 
lavoro. E di questi tempi non 
è un’ipotesi da scartare. Co¬ 
minciando con poco, poi via 
via migliorando si può riusci¬ 
re. D’altra parte, da quando 
ho cominciato io, qualche ra¬ 
gazza in più da queste parti si 
vede. Ed è un bene perchè le 
donne, secondo me, con i ca¬ 
valli possono lavorare benis¬ 
simo». • 

Marcella Ciarnelli napoli — Teresa Bavarese in pista ad Agnano. 


11 popolare campione della Ferrari abbandona la Formula 1 


Jody Scheckter, pilota saggio 
al denaro preferisce la yita 
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Un». shnìiatiGu imm u g i ne faniHiara di Jody Schackter. 


Un tìtolo iridato da ricordare 
Leale è amico in gara e ai box 


- Jotfy Scheckter sarò ri¬ 
cordato stqmtluno per la 
saggézza via via aàpdsìta 
duroni la sua avventura in 
Formula I. Aveva comincia¬ 
to provocastdo 

un’»tunmuccklata» e ha 
concluso vincendo un cam¬ 
pionato de! mando con un 
capolavoro di regolarità. 
Sarà ricordato anche per la 
lealtà e per i sentimenti di 
riconoscenza è di amicizia 
mostrati in più oecasionLA- 
veva deciso di smettere que¬ 
st’estate e forse prima, ma 
ha voluto rispettare gii im¬ 
pegni fino Mt ultima corsa. 
E non è vero che corresse so¬ 
lo per onor di firma: a Imo- 


la peite.< 


incidente non motto dissimi¬ 
le a quello capitato il giamo 
dopo a Villeneuve, con la 
macchina che è andata di¬ 
strutta. 

A differenza di tanti, nel- 
tauto come in altri sport. ^ 
che quando lasciano un po¬ 
sto sputano il veleno che si 
sono tenuti dentro. Jody se 
ne va stringendo la mano a 
Ferrari e ringraziandolo per 
avergli dato la macchina per 
diventare campione. Duran¬ 
te t ultima triMata stagio¬ 
ne, ha discusso sì con ting. 
For^deri (ma quale pilota 
non ha discusso con For- 
ghieri?), però non ha pro¬ 
nunciato una parola contro 
la FerrarL AÓnebbe potuto 
dire che lascia per via delle 


delusioni di quest’anno e in¬ 
vece continua a ripetere di 
aver perso Ut voglia di ri- 
' schiare, di non trovarne più 
' il motivo, di aver scoperto 
altre ragioni di vita. 

Con Viilmeuve è davvero 
amico, ora ci si può credere. 
Stima sul serio il suo com¬ 
pagno di squadra e dice che 
ha i numeri per conqtdstme 
il titolo. Si sente così antico 
di Gilles da poterne rilevare 
i difètti, anche pubòli car h en - 
te, senza timore di essere 
frainteso. Non nasconde 
neppure le sue antipatie. 
Non^pimceAlanJonesea 
suo tempo ha detto dte a- 
vrebbe preferito veder vince¬ 
re il mondiale da Jacqmes 
LtqjUe. Forse detesta nett 


australiano quel suo osten¬ 
tare quasi disprezzo per le 
amicizie, almeno nel mondo 
della Formula 1. DI certo 
non condivide l’atteggia¬ 
mento negativo di Jones nei 
confronti dell’associazione 
piloti, di cui egli manterrà 
la presidenza anche dopo il 
. ritiro dallo sport attivo. 

Questa presidenza è un ri¬ 
conoscimento alla saggezza 
di Jody e aita sua buona di¬ 
sposizione per ì rapporti u- 
nuuiL Non è facile tener le 
fila di questa baracca. I pi¬ 
loti, in genere, sanno solo in¬ 
tonare il festival del lamen¬ 
to ad opti piè sosftinto, salvo 
ptH dimenticare tutto di 
fronte ai quattrini. Soprat¬ 
tutto per questi motivi, tas¬ 
sociazione era svanita nel 
nuila. Poi pian piano è resu- ' 
scitata e con Scheckter sta 
ora facendo pure qualcosa 
. di buono. - • 

Ma non c’è modo migliore 
per misurare ia genuinità di 
un uomo che vedere come si 
comporta con le persone jtiù 
modeste. E nel suo ambiente 
queste erano i meccanicL 
COn loro Jody pelava, in 
modo gentile, scherzava. A- 
veva creato con i meccanici 
un rapporto di amicizia, così 
che oggi itila Ferrari tutti 
parlano di lui con motta 
simpatia. 

Còme idiota Scheckter è 
Steno fra i più forti È uno 
' dei pochi che siano riusciti a 
vincere con macchine non ai 
•top» della compriitività. 
Ha saputo portare al suc¬ 
cesso la Wotf e pure la fa¬ 
mosa •sei ruote» di Ken 
Tyrrell, che raccolse, se ben 
ricordiamo, proprio con il 
pilota sudafricano Fumea 
vittoria. 

Era eusai ammirato da 
Emo Furari che lo ingag¬ 
giò forse troppo tardi Fosse 
arrivato a MaratieUo un an¬ 
no prima probeddlmemte la 
Càia del •Cavallino» po¬ 
trebbe fregiarti eTum titolo 


mondiale in più, È arrivato 
comunque ancora in tempo 
per raggiungere il massimo 
traguardo. Però U suo amico 
Villeneuve stava crescendo 
infrena e non avrebbe fatto 
scandalo se fosse stato lui a 
conquistare Firide. Oè volu¬ 
to qualche errore di Gilles a 
spianare la strada a Jody. - 

Ma è stato lo stesso Gil¬ 
les. come lo fu Piquet per 
Niki Lauda, a fargli sentire 
a campanello di allorme. E 
Scheckter ha capito che dif¬ 
fìcilmente avrebbe potuto 
reggere a lungo il confronto, 
alla Ferrari o altrove, con i 
nuovi talenti i quali hanno 
appunto quelle motivazioni 
per rischiare che egli non ha 
più. Cosi a trentun anni non 
ancora comjduti (è nato a 
East London il 29 gennaio 
1950). Jody Scheckter ha 
deciso di smettere. 

Ha detto, qutmdo ha an- 

■ nunciato a Milano U suo ri¬ 
tiro. di non sentirsela di ri¬ 
schiare solo per denaro. 
«L’ing. Ferrarì — queste più 
o meno le parate di Jody — 
mi ha fatto una boooa (^er¬ 
ta per c orrer e ex» lui un al¬ 
tra anno. Se fami un tennista 
ravxei accettata e favici fat¬ 
to per i soldL Ma le corse non 
sono n tennis. Mi diquaoe- 
rdibe moltiistmo ammaz¬ 
zarmi facendo qualooaa solo 
per guadagnare qujdtrìnì». 

Allora perché non ha 
chiuso subito come Niki 
£niula? «Landa non aveva a- 
mìci —ha detto recentemen- 
teScheckter — lononmela 
sono sentita di qiarìfe da un 
giomo alTaltio». Può anche 
darti che in ballo ci fossero 
ancóra troppi soldi per ri¬ 
nunciarvi a amr leggera 
Ma può darti che davvero 
abbia eombmaio a scendere 

■ in pista fìtto a WàtkUis Glen 
per restar fe d ele -si suoi 
prtmeipL E vorrt n u n o pro¬ 
prio àte fosse cosi 


Keto Losaberidze, pid donna che campionessa 

Georgiana (URSS) ha ¥Ìnto a Mosca la medaglia d’oro nel tiro con Taico - Tante difficoltà in famiglia - Gli spaghetti per allenarsi 


La inoontfiaaw 


di là di qnssio, KaH 
rateo mlHocMékì* 
altra donna. Vivace, 


Neltirooonr 
punicggip cM f< 
re della sua catr 


Iaoena>. Non haanUadeOa caas- I Keto, infatti, ha gdi dovuto oombuttcre metto con il murilo | tira alTaiìa aperta — farse non sarei riuocila 
fiifir. Is mufsnnrnlsiTS di sTrrr per fiusdre a strapparli un o oas en so, o me g Bo a raaiungsre piade. A Moaca, infatti, qati giono sofliava 
le Bpeeadina titolopteec^soao. Al an patto di non h^igrrenTa cha te oonaetziea di contiimara a im me g iae ie. ee mi foem aB e oets io aaa palei 
eridae meda^fa d*ofo nei tiro con coltivBtelaeaapaaiìonerrarDO. AndwqaandohaoQaiiBciMon Ma Mntrim ama soprattiMogK amici ait 
an ha Balla di diversa da qaaWarì vincerà in gare impeetsBti «dai storceva fl atsm. E salta fonE a B c c la CTcma. Llsimsme < 

iardoìBleÉiMlBacaria 80 ,anviK> Ihori h» spirito oombattivo di Keto. «àiìo smrìto è grande, verso ^ spaghetti è davvero aahm. La am«r 
iMpatia. gramo, an mmadia. E ha la pancia. F^arati. è lameato in donrta^iegarla per filac per saiwna poto 

>qaoei tatto; ha fiigtonto vertici di filoaofiaeaoB c oa o e p ÌBc a toapoit.QB a adoèBbero,riasSBHBe spaghetti e asto.«Co4qaandoafiìva a casa,! 
aarìgltoiadiaieieiimmrhi Eppa- cMbo ad aa Bbro. Non fa un p mio l . E e ope at tattok d rptoge, è ana ^ona fur^ttotte, a dim — éteta^ n 
miai^Uamlo aocma^emrra, varrahhe che la mogito etmm ia cam ma lei, a ptepaiaigB m^ di Beae . aea ^ 1 
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portata a tofaàaa. Ua varo 


tactii 


pototivrk. La ptoee 1 
distìmolMatosaa 


alo Al 


D. AT iaiiio ha latto 
raica... am aoa c’i ri 


U orna è esito ^ mm a a 


di vìiaè 


di tatto 
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